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Il mistero a Valdaora.

Marianne Sagmeister,
80 anni, è uscita di casa 
il 3 febbraio ed è sparita

VALDAORA. Il mistero si è anco-
ra diradato e pare non vi sia 
una soluzione che possa ragio-
nevolmente escludere la trage-
dia. Sono passati quasi due me-
si e mezzo dalla sua scomparsa 
e  di  Marianne  Sagmeister,  
l’80enne non più rientrata alla 
sua abitazione a Valdaora di 
Sotto, non è stata ancora tro-
vata traccia. 

Gli  oltre  settanta  uomini  
che l’hanno cercata nei primi 

giorni dopo che era scattato 
l’allarme hanno sospeso le ri-
cerche e riprenderanno a bat-
tere il terreno in cerca della 
donna soltanto dopo un even-
tuale ordine disposto e impar-
tito dagli inquirenti.

Marianne  Sagmeister  era  
uscita di casa verso le 19 di gio-
vedì 3 febbraio e da allora di lei 
si sono perse le tracce. L’allar-
me era stato dato dal marito 
verso le 23 e da quell’ora della 
donna non è stata trovata alcu-
na traccia. Il mattino seguente 
il suo cellulare era stato trova-
to poco distante dall’abitazio-
ne, ma ciò non ha favorito il ri-
trovamento dell’anziana.

I vigili del fuoco della zona 
di Valdaora, gli uomini del soc-
corso alpino della Guardia di 
finanza e due squadre del soc-
corso alpino con alcuni gruppi 
cinofili l’hanno cercata in ma-
niera  meticolosa  in  diverse  
giornate di mobilitazione. 

Una settantina  di  persone  
hanno sfidato il freddo e la ne-
ve che all’inizio di febbraio co-
priva ancora abbondante la zo-
na. Si confidava molto sul fiu-
to  dei  cani  per  individuare  
tracce che portassero all’an-
ziana. Ma tutto è stato inutile. 
La ricerca si è estesa nei giorni 
successivi  attorno  alla  zona  
dell’abitazione della donna fi-

no alle pendici da dove gli im-
pianti a fune portano a Plan de 
Corones. 

Una ricerca meticolosa che 
non  ha  dato  l’esito  sperato.  
“Non sappiamo più dove cer-
care  Marianne  Sagmeister  e  
non sono arrivate segnalazio-
ni  da  qualcuno  che  potesse  
averla vista”, ha detto il co-
mandante dei vigili del fuoco 
di Valdaora di Sotto Christof 
Niedermair.

I militari dell’Arma hanno 
voluto sapere, ogni dettaglio 
possibile sugli attimi che han-
no preceduto l’uscita di casa 
della donna, sul percorso che 
era solita fare durante le fre-

quenti passeggiate che effet-
tuava nella zona, sul modo in 
cui era vestita al momento del-
la sua scomparsa. 

Ormai, come ricordato, so-
no trascorsi quasi due mesi e 
mezzo dalla scomparsa della 
donna. Le speranze di trovarla 
ancora in vita sono ridotte or-
mai. Controlli a ripetizione so-
no stati fatto anche negli ospe-
dali. Anche in questo caso sen-
za risultato. Bisognerà atten-
dere a questo punto il comple-
to scioglimento della neve per 
riprendere  le  ricerche e  per  
cercare di porre fine al dram-
matico mistero che ancora cir-
conda la sua sorte. E.D. 

Scomparsa da due mesi e mezzo: ancora nessuna traccia

• Marianne Sagmeister
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VALMADRERA

PATRIZIA ZUCCHI

 «Con la montagna 
non si scherza, neanche dietro 
casa»: il presidente della so-
cietà escursionistica Sev, Ivan 
Anghileri, lancia l’appello al-
la vigilia del primo ponte di 
primavera, tra Pasqua e, so-
prattutto, lunedì dell’Angelo. 
La Sev ha il proprio rifugio a 
Pianezzo, sui Corni di Canzo, 
dove solo pochi giorni fa si so-
no verificati un incidente 
mortale e altri gravi episodi. 

Grandi cambiamenti

«Stiamo assistendo a rilevanti 
cambiamenti nelle presenze - 
dice Anghileri - Nell’ultimo 
periodo, il 90% di chi si ferma 
nel nostro rifugio è nuovo, mai 
visto, mentre in precedenza, 
per anni, la frequenza era sta-
bile e principalmente costitui-
ta da habitué. È molto proba-
bile che, alla base di questo fe-
nomeno, ci sia anche la pande-
mia, che ha portato molti a ri-
scoprire il tempo libero al-
l’aria aperta mentre, prima, 
trascorrevano le domeniche o 
le ferie diversamente. Andare 
in montagna, però - sottolinea 
il presidente della Sev - non è 

Il rifugio Sev ai Corni di Canzo dove pochi giorni fa è avvenuto un incidente mortale 

Valmadrera. Il presidente della società escursionistica Sec lancia l’allarme dopo gli incidenti
«Ora va di moda fare camminate ma vedo  troppa gente impreparata, non conoscono le zone»

come andare al parco. Pur-
troppo, riscontriamo che mol-
ti nuovi escursionisti non si 
informano adeguatamente sui 
luoghi che vogliono raggiun-
gere. Per esempio, telefonano 
per prenotare il pranzo e si 
meravigliano che non si possa 
salire fino al rifugio con la pro-
pria auto. È chiaro - osserva 
Anghileri - che molti non han-
no idea di dove stanno andan-
do; noi invitiamo tutti a non 
partire mai allo sbaraglio: fin-
ché arrivano da noi in scarpe 
da tennis, poco male: il proble-
ma è che alcuni pensano di po-
ter anche proseguire con quel-
l’abbigliamento, esponendosi 
quindi a enormi rischi. Infatti 
- ricorda Anghileri - i fatti re-
centi dimostrano che persino 
chi è abbastanza esperto e at-
trezzato può incorrere in un 
incidente; figuriamoci gli al-
tri. Sulla percentuale sempre 
più elevata di persone che 
scelgono l’escursionismo co-
me passatempo, poi, è logico 
che aumenti in proporzione il 
numero degli infortuni, ma 
l’imprudenza mette a rischio 
l’incolumità non solo di chi si 
avventura su sentieri a caso, 
bensì anche dei soccorritori 

chiamati poi a intervenire». 

Tanti giovani

La montagna attrae sempre 
più i giovani. «Infatti - confer-
ma Anghileri - tra pandemia e 
social, sta diventando sempre 
più di moda, dopo anni in cui la 
montagna non veniva quasi 
più neanche considerata dai 
ragazzi. Per fortuna, di pari 

passo incrementa la parteci-
pazione ai corsi di alpinismo 
giovanile, che preparano deci-
ne di bambini a muoversi nella 
natura consapevolmente e 
dobbiamo ringraziare i tanti 
accompagnatori e istruttori 
che si assumono questa re-
sponsabilità». Il rifugio Sev 
resterà aperto da sabato a lu-
nedì dell’Angelo, poi anche il 

mercoledì seguente. «Dal pri-
mo aprile - ricorda Anghileri - 
abbiamo ripreso coi pernotta-
menti, con obbligo di portare 
ognuno il proprio sacco a pelo, 
mentre noi forniamo il sacco-
lenzuolo usa e getta. Stiamo ri-
cevendo molte prenotazioni, 
anche da scuole e corsi di 
escursionismo appunto». 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ponte di Pasqua, assalto alle montagne
«Attenzione, non andate allo sbaraglio»
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Lostudentedimedicina
traditodallesuemontagne
TragediaaiPianidiBobbio
Il 25enne precipitato in un dirupo al primo giorno di vacanza

LECCO Gli mancavano solo due
esami per laurearsi in Medici-
na. Giovane, brillante, studio-
so, innamorato delle vette e
della natura. Il sentiero cono-
sciuto e più volte percorso in
passato, l’attrezzatura idonea.
Nessuna di quelle impruden-
ze che a volte spingono i soc-
corritori a lanciare il grido
d’allarme per chi si approccia
alla montagna senza prepara-
zione e troppa superficialità.
Non è questo il caso. Eppure
non c’è stato scampo per Gio-
vanni Borsatti, 25 anni, mila-
nese con casa in via Paolo Sar-
pi, tradito proprio dalle cime
che conosceva fin da bambi-
no. Una scivolata fatale in un
punto dove la strada resta in
ombra, il ghiaccio, un volo di
diversi metri, l’allarme lancia-
to dai genitori preoccupati
perché non tornava da quel-
l’escursione programmata nei
minimi dettagli.
L’ennesima tragedia della

montagna si è consumata sul-
le vette lecchesi, in Valsassina,
ai Piani di Artavaggio, lungo il
«Sentiero degli stradini» che
collega la nota località turisti-
c a a i P i a n i d i B obb i o .
Un’escursione all’apparenza
semplice, anche se nei tratti
più esposti il percorso è at-
trezzato con corde e catene.
Per Giovanni doveva essere la
prima gita delle vacanze di Pa-
squa nella casa di villeggiatu-
ra di famiglia, a Moggio, dove
parte la funivia che porta ad
Artavaggio. Aveva raggiunto la
Valsassina con i genitori, papà
Alessandro, mamma Silvia.

Mercoledì mattina l’escursio-
ne in solitaria. Da cui non è
più tornato. In serata i fami-
gliari non vedendolo rientra-
re e non riuscendo a contat-
tarlo hanno allertato i soccor-
si. Sono partiti 25 tecnici del
Soccorso alpino, carabinieri,
vigili del fuoco, Protezione ci-
vile, due gli elicotteri in volo.
Già definite le fasi di ricerca
per la giornata di ieri, nel caso
in cui il ragazzo non fosse sta-
to trovato era già stata allerta-
ta la Guardia di finanza per
l’utilizzo di un dispositivo
(Imsi Catcher) che consente
di rintracciare in breve il se-
gnale del telefonino. Non è
stato necessario. Purtroppo.
Intorno alle due di notte i soc-
corritori hanno rinvenuto lo
zaino del giovane a circa 1.800
metri di quota. Il suo corpo
era un centinaio di metri so-
pra: caduto dall’alto, in una
zonamolto impervia. I sanita-
ri hanno potuto solo costatare
il decesso.
Giovanni conosceva la zo-

na, aMoggio andava in vacan-
za d’inverno e in estate fin da
quando era piccolo, con i fra-
telli e la sorella. Non è bastato.
Studente al sesto anno di Me-
dicina all’Università di Pavia

(37° a livello nazionale nei
test di ammissione), stava
preparando la tesi presso il la-
boratorio di autismo del Di-
partimento di scienze neuro-
logiche e comportamentali,
oltre a svolgere il tirocinio al
Policlinico San Matteo. Una
carriera scolastica piena di
soddisfazioni: il diploma al li-
ceo classico Parini di Milano,
un periodo trascorso in Au-
stralia nell’ambito di un pro-
gramma di scambio interna-
zionale, lo stage al laboratorio
di farmacologia molecolare
dell’istituto Mario Negri. Lo
ricorda il rettore dell’Almo
Collegio Borromeo di Pavia
che il 25enne frequentava.
«Giovanni ci ha lasciato al-
l’improvviso quasi come nel
suo carattere — ha scritto sui
social Alberto Lolli —. Era un
giovane straordinario. Passo
veloce. Sempre. In ogni cosa.
E come sempre è corso avanti.

Lasciando però un’importan-
te eredità: ci ha insegnato che
la prossimità è autentica me-
dicina». Lo ricordano gli abi-
tanti di Moggio: «Un ragazzo-
ne di un metro e novanta, il
sorriso aperto, sempre dispo-
nibile con tutti».
Una fatalità in giorni molto

impegnativi per le squadre
del Soccorso alpino e dei Vigi-
li del fuoco. Ieri il nucleo spe-
leo alpino fluviale dei pom-
pieri è intervenuto per soccor-
rere un escursionista in diffi-
coltà dopo aver perso i l
sentiero del canalone Bobbio,
sul Resegone. In azione l’eli-
cottero Drago che ha indivi-
duato l’uomo e lo ha recupe-
rato con il verricello.
La scorsa settimana erano

stati tratti in salvo dopo una
notte di ricerche cinque gio-
vani studenti milanesi che
avevano deciso di trascorrere
la notte nel bivacco in cima al
Monte Due Mani. Avevano
l’attrezzatura per fare il barbe-
cue, ma non per scalare la
montagna. I soccorritori li
hanno trovati impauriti, con
un principio di ipotermia, ma
vivi.

Barbara Gerosa
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cronache

di Manuela Marziani
LECCO

Soltanto la discussione della te-
si separava Giovanni Borsatti
dal raggiungimento del suo so-
gno, la laurea in medicina che
avrebbe dovuto conseguire
all’università di Pavia. Ma quel
sogno si è spezzato mercoledì,
quando la montagna, un’altra
passione del 24enne, lo ha tradi-
to. Originario di Trento, residen-
te a Milano, Giovanni l’altra mat-
tina insieme ai genitori aveva
raggiunto la seconda casa di fa-
miglia a Moggio, in provincia di
Lecco. Avrebbero dovuto tra-
scorrere tutti insieme le vacan-
ze pasquali. Appena arrivati, i
genitori sono rimasti a casa e
Giovanni ne ha approfittato per
farsi una camminata tra i Piani
di Artavaggio e i Piani di Bobbio
sopra Barzio, in provincia di Lec-
co. L’ultimo messaggio risale al
pomeriggio quando ha comuni-
cato ai genitori che tutto anda-

va bene e stava rientrando. Poi
è calato il silenzio; il cellulare
del ragazzo era muto. In serata
è scattato l’allarme.
Nel cuore della notte i soccorri-
tori hanno trovato lo zaino di
Giovanni e poi, un centinaio di
metri più in alto, a 1.800 metri
di altezza, hanno individuato il
suo corpo. Ben equipaggiato, at-
trezzato ed esperto di quel sen-
tiero che percorreva fin da bam-
bino, forse il 24enne è scivolato
in un punto ancora ricoperto da
ghiaccio e neve. Per poter ripor-
tare a valle la salma di Giovanni
i soccorritori hanno dovuto spo-

starlo in un punto da dove è poi
è stato recuperato con il verri-
cello dai tecnici dell’elisoccor-
so.
A Pavia Giovanni Borsatti era
alunno del Borromeo, il collegio
di merito più antico d’Italia do-
ve il rettore Alberto Lolli ne ricor-
da le «grandi capacità intellet-
tuali». Studente modello, men-
te brillante, Giovanni dopo la
laurea avrebbe voluto specializ-
zarsi in psichiatria. «Era un ra-
gazzo straordinario, dedito allo
studio e appassionato di escur-
sioni – racconta il rettore -. Gio-
vanni ci ha lasciato all’improvvi-
so, quasi come nel suo caratte-
re. L’intera comunità del colle-
gio Borromeo è inconsolabile,
cerca nella vicinanza dell’amici-
zia il conforto e nella fede, che
Giovanni ha sempre testimonia-
no, la speranza per andare avan-
ti». Gli amici, invece, ne ricorda-
no il sorriso contagioso e la bon-
tà d’animo che molti avrebbero
voluto prendere a modello.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La tragedia inmontagna

Precipita nel dirupo a pochi giorni dalla laurea
Lecco, morto uno studente di Medicina di 24 anni. È scivolato in un punto ricoperto da ghiaccio e neve: l’elisoccorso per recuperare il corpo

Giovanni Borsatti, originario
di Trento, risiedeva a Milano
Prossimo alla laurea, aveva 24 anni

LE VACANZE E L’ESCURSIONE

Era arrivato
con i genitori
nella seconda casa
per le feste pasquali
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Vinse due volte il “Valle d’Aosta” 

Addio a Remo Celesia, il rallista
che viveva a 300 all’ora anche senz’auto

IL CASO

ENRICO MARTINET
AOSTA

«Ha  vissuto  a  
300  all’ora,  
se n’è andato 
in  punta  di  

piedi», si legge nell’epigrafe di 
Remo Celesia, 71 anni. Il cam-
pione di rally è morto ieri alle 
9,30 all’ospedale di Aosta do-
ve era ricoverato dalle 19 di 
mercoledì per una copiosa epi-

stassi. Ieri, nonostante le sue 
condizioni destassero ancora 
preoccupazioni, voleva firma-
re per essere dimesso e rientra-
re a casa, a Pollein. Poi il malo-
re, il cuore che si ferma, i 40 mi-
nuti di rianimazione, la morte. 
Quel vivere «a 300 all’ora» non 
indica soltanto la passione per 
i motori, le auto, le corse, ma 
l’indole di Remo Celesia che lo 
portava a liberarsi sovente del-
le regole. Eccessi che mostra-
va anche nella sua generosità. 
Fra i suoi amici, Ettore Viérin, 

che con lui ha formato un equi-
paggio  vincente  nel  mondo  
del rally, lo ricorda come «un 
fratello e un gigante buono». 
Racconta di quelle sue decisio-
ni improvvise e coinvolgenti. 
Era stato così anche domenica 
e lunedì scorsi  quando sono 
stati a Montecarlo.

Fin da ragazzo Remo Cele-
sia ha mostrato passione per la 
velocità, attratto dalle auto po-
tenti che affrontavano strade 
asfaltate  e  sterrate,  neve  e  
pioggia.  Cominciò  nei  primi  

Anni 70 a partecipare ai rally. 
Le sue prime auto sono state la 
Fiat 124 e la Lancia Fulvia. Sa-
crificava tutto per riuscire a sa-
lire sull’auto che sceglieva. E 
nel 1978 s’infilò a fatica, data 
la sua corporatura, nella miti-
ca Lancia Stratos. Con Ettore 

Viérin, come navigatore, andò 
vicino a fare il grande risultato 
nel Sanremo, ma lo tradì un 
guasto all’alternatore. Fu sem-
pre sul podio nel rally della Val-
le d’Aosta che vinse per due 
volte:  nel  1985,  ancora  con 
Viérin, e nel 1988 con Giorgio 

Frassy. Tante le vittorie, dal 
rally delle Palme sulla costa li-
gure a quelli di Asti, Alessan-
dria e delle Valli Ossolane. Sa-
lì  sul  podio  (terzo)  anche  
nell’internazionale  del  Se-
strière. L’irruenza lo fermò so-
vente, così come quell’andare 
al massimo che fece di lui uno 
dei piloti più spettacolari. Do-
po le corse aprì una carrozze-
ria in cui custodiva a turno al-
cune delle sue auto da colle-
zione: dalle Ferrari alla Stra-
tos, da una familiare Volkswa-
gen cui aveva truccato il moto-
re a un raro esemplare di una 
berlinetta Lotus con il motore 
da Formula Uno. I funerali di 
Remo Celesia, che lascia la mo-
glie Beatrice,  si  svolgeranno 
domani alle 9,45 nella chiesa 
parrocchiale di Pollein. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Remo Celesia, 71 anni

l’emergenza coronavirus

In Valle la crescita settimanale
più alta d’Italia di casi Covid
I contagi tornano a galoppare. Due ricoveri in Rianimazione, ma l’impatto sull’ospedale è contenuto
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In  Valle  d’Aosta  il  coronavirus  
continua a galoppare. A dieci gior-
ni dalla Fiera di Sant’Orso e con i 
flussi turistici, la Valle registra la 
crescita settimanale di nuovi casi 
Covid più elevata del Paese. L’ulti-
mo report della fondazione Gim-
be rileva che gli infetti intercettati 
tra il 6 e il 12 aprile sono il 27,4 
per cento in più rispetto alla setti-

mana precedente, il dato più alto 
a livello italiano (oltre quattro vol-
te rispetto al Piemonte, al secon-
do posto). Ieri i nuovi contagiati 
nella regione erano 98. 

L’impatto  sull’unico  ospedale  
della regione resta, però, conte-
nuto. L’elaborazione Gimbe mo-
stra infatti un quadro dove le per-
centuali dei positivi che finiscono 

nell’ospedale valdostano è bassa: 
11 per cento di occupazione per i 
reparti normali e 2,9 per la Tera-
pia intensiva. Ieri i pazienti nei re-
parti Covid-1 e Covid-2 nell’ospe-
dale Umberto Parini di Aosta era-
no 15 di cui sette casi centauro 
(arrivati in ospedale per altro). 
Due sono i ricoverati Covid in Ria-
nimazione. 

Intanto ci sono guariti che han-
no bisogno di un percorso di riabi-
litazione. Da ottobre 2021 sono 
52. L’età media è di 62 anni e tra i 
sintomi che hanno manifestato 
post Covid ci sono soprattutto l’a-
stenia (stato di debolezza), poi la 
dispnea (fame d’aria) e l’inson-
nia. F. S.
ALTRI SERVIZI – P. 41

Stava pilotando il suo motoaliante, quando è precipitato sul ghiacciaio del 
Lys, sul Monte Rosa, a 3.500 metri di quota. Ha perso così la vita Walther 
Regelsberg, 68 anni, cittadino tedesco. L’incidente è avvenuto ieri pome-

riggio, a poche centinaia di metri dal rifugio Mantova. L’allarme è stato da-
to da alcuni alpinisti che stavano salendo lungo il ghiacciaio poco dopo le 
15,30 di ieri. Nella foto l’aliante e, a sinistra, il rifugio Mantova. PORTA – P. 40

Aliante precipita sul ghiacciaio del Lys, morto il pilota

La vittoria al Rally VdA nel 1985

VENERDÌ 15 APRILE 2022 LASTAMPA 39

VALLED'AOSTA
E REGIONE

AO

Page 8/38



 

Date: 15/04/2022 | Page: 37 | Autore: CRISTINA PORTA
Category: Si parla di Noi - CNSAS

.

Un motoaliante ha toccato le rocce
ed è caduto sul ghiacciaio del Lys 
nei pressi del rifugio Mantova
Il pilota tedesco è morto sul colpo
rimanendo incastrate nelle lamiere

ghiacciaio
Schianto

CRISTINA PORTA
GRESSONEY-LA-TRINITÉ

S tava pilotando il suo 
motoaliante,  quan-
do è precipitato sul  
ghiacciaio  del  Lys,  

sul Monte Rosa, a 3.500 me-
tri di quota. Ha perso così la 
vita Walther Regelsberg, 68 
anni, cittadino tedesco. L’in-
cidente è avvenuto ieri po-
meriggio, a poche centinaia 
di metri dal rifugio Manto-
va. L’allarme è stato dato da 
alcuni alpinisti che stavano 
salendo lungo il ghiacciaio 
poco dopo le 15,30 di ieri. 
Nessuno  ha  assistito  allo  
schianto, ma gli ospiti del ri-
fugio Mantova pochi istanti 
prima lo avevano visto vola-
re sopra di loro, poi hanno 
sentito  un  rumore  sordo.  
Quello della caduta.

«Io era al rifugio – dice Pao-
lo Comune, il direttore delle 
Soccorso alpino valdostano 
e  gestore  del  rifugio  –  ma  
non ho assistito allo schian-
to. Lo abbiamo solo visto vo-
lare e poi sentito il rumore. A 
chiamare subito i soccorsi, so-
no stati alcuni alpinisti che 
stavano  salendo  lungo  il  

ghiacciaio. Noi eravamo spo-
stati rispetto a dove è caduto. 
La macchina dei soccorsi si è 
subito messa in moto».

Le guide del Soccorso alpi-
no e il medico sono arrivati in 
pochi minuti, con un altro eli-
cottero sono state trasporta-
te due squadre dei vigili del 
fuoco con il gruppo taglio. Il 
pilota era ancora nelle lamie-
re, incastrato nella carlinga. 
Quando è stato liberato, pe-
rò,  il  medico  rianimatore  
non ha potuto fare altro che 
constatarne il decesso. Il cor-
po dell’uomo è stata portata 
a Gressoney-La-Trinité a di-
sposizione della magistratu-
ra, che dovrà decidere se di-
sporre l’autopsia o dare il nul-

laosta per i funerali.
Il  velivolo,  un  Gla-

ser-Dirks Dg-800, da una pri-
ma ricostruzione della dina-
mica  avrebbe  toccato  una  
roccia e poi si sarebbe ribal-
tato. Il pilota è rimasto inca-
strato nella carlinga. Saran-
no  le  indagini  dei  militari  
della Guardia di Finanza di 
Cervinia a dover chiarire per-
ché il motoaliante ha perso 
quota  per  poi  precipitare.  
Da chiarire se il velivolo ha 
avuto un guasto o se il pilota 
stava cercando di atterrare. 
Certo è che quando ha perso 
quota l’aliante ha toccato le 
rocce, finendo poi sul ghiac-
ciaio. «Non è precipitato di 
colpo – spiegano i soccorrito-
ri –, dai primi accertamenti 
sembrerebbe che per qual-
che ragione abbia perso quo-
ta e ha poi toccato con la pan-
cia le rocce che lo hanno poi 
fatto ribaltare».

Per i soccorritori non è sta-
to semplice identificare la vit-
tima, che non aveva docu-
menti con sé. Sul motoalian-
te sono stati trovati solo i do-
cumenti del velivolo, con il 
nome del proprietario. Tra-

mite verifiche incrociate e la 
matricola del velivolo i milita-
ri delle Fiamme gialle sono 
arrivati a identificare la vitti-
ma. Dai primi accertamenti 
sembrerebbe che il pilota sia 
decollato da un aeroporto in 
Provenza, nella zona del Ver-
don, per poi arrivare nella zo-
na del Monte Rosa. Due le in-
chieste che dovranno chiari-
re cosa sia successo. Quella 
dell’Agenzia nazionale sulla 
sicurezza del  volo e quella 
della magistratura. Già que-
sta mattina, dopo aver ricevu-
to gli atti sui primi riscontri e 
le prime testimonianze rac-
colte,  la  procura  dovrebbe  
aprire la sua indagine. —
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sul

Le inchieste di procura 
e Agenzia del volo

accerteranno
l’esatta dinamica

L’allarme è stato dato
da alcuni alpinisti

che hanno assistito
all’incidente

CRONACA

Due dei soccorritori 
e l’aliante
che si è schiantato
ieri pomeriggio
sul ghiacciaio del Lys
nel pressi del 
rifugio Mantova
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L’incidente

Studente milanese 
scivola su un sentiero

dei monti lecchesi
e perde la vita

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Lucia Landoni

Voleva iniziare le vacanze pasquali 
con  un’escursione  in  montagna,  
che però gli è stata fatale: Giovanni 
Borsatti, 25enne studente milanese 
iscritto  alla  facoltà  di  Medicina  
dell’Università di Pavia, ha perso la 
vita nella zona dei Piani di Artavag-
gio (nel Lecchese), dove si trovava 
con i genitori per trascorrere le fe-
stività nella casa che la famiglia pos-
siede a Moggio. E sono stati proprio 
la madre Silvia e il padre Alessan-
dro ad allertare i soccorsi quando 
non hanno visto rientrare il figlio 
nella serata di mercoledì.

«Giovanni  ci  ha  lasciato  all’im-
provviso, quasi come nel suo carat-
tere. Era un ragazzo straordinario. 
Passo veloce. Sempre. In ogni cosa. 
E come sempre è corso avanti — ha 
scritto sui social Alberto Lolli, il ret-
tore dell’Almo Collegio Borromeo, 
che Borsatti frequentava —. La co-
munità del Collegio Borromeo è in-
consolabile. Cerca nella vicinanza 
dell’amicizia il conforto e nella fe-
de, che Giovanni ha sempre testi-
moniato,  la  speranza  per  andare  
avanti. Siamo vicini ai suoi genitori, 
ai fratelli e alle sorelle». Il ragazzo 
ha lasciato un’eredità importante: 
«Ci ha insegnato che la prossimità 
è autentica medicina» conclude il 
rettore nel suo messaggio di cordo-
glio.

Per le ricerche si sono mobilitati 
25 tecnici del Soccorso alpino (sta-

zione  di  Valsassina  e  Valvarrone  
della XIX Delegazione Lariana), sali-
ti a piedi e con i mezzi fuoristrada 
verso Artavaggio per battere i sen-
tieri principali. E poi i carabinieri di 
Introbio, i vigili del fuoco di Lecco e 
la Protezione civile. Intanto l’elicot-
tero di Sondrio di Areu ha sorvolato 
la zona, concentrandosi sul Sentie-
ro degli stradini, che va dai Piani di 
Artavaggio ai Piani di Bobbio. 

Intorno alla 1.40 del mattino di ie-

ri i soccorritori hanno individuato 
a circa 1.800 metri di quota lo zai-
no del ragazzo — che conosceva be-
ne la zona — e il suo corpo un centi-
naio di metri più sopra: era caduto 
dall’alto, in una zona molto imper-
via. A quel punto è arrivato da Co-
mo  l’elicottero  di  Areu  abilitato  
per il volo notturno, che ha portato 
sul posto il medico per la constata-
zione del decesso e il tecnico Cn-
sas di elisoccorso. La salma è stata 
recuperata con il verricello e tra-
sportata  nella  camera  mortuaria  
dell’ospedale di Lecco. 

La carriera scolastica e accade-
mica di Giovanni Borsatti è stata co-
stellata di successi: nel 2015 si era 
diplomato al Parini, dopo un perio-
do trascorso in Australia per uno 
scambio internazionale e uno sta-
ge al “Mario Negri”.

Poi  aveva  scelto  la  medicina,  
classificandosi 37° a livello naziona-
le nei test di ammissione, e l’Uni-
versità di Pavia: stava preparando 
la tesi  presso il  Laboratorio auti-
smo del  Dipartimento di  scienze 
neurologiche e comportamentali, 
oltre a svolgere il tirocinio al Policli-
nico San Matteo.

Prima del tragico epilogo della 
vicenda, erano già state definite an-
che  le  fasi  di  ricerca  successive,  
che avrebbero dovuto coinvolgere 
l’elicottero della guardia di finan-
za dotato del dispositivo IMSI Cat-
cher in grado di rintracciare in bre-
ve il segnale del telefonino.

k Inquirenti La polizia sul luogo dove il giovane muratore è stato accoltellato FOTO FOTOGRAMMA
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Due cugini egiziani 
colpiti da tre uomini

Un 21enne gravissimo
Poche ore dopo due 
fratelli ai carabinieri

di Carugate raccontano
un’altra versione 

di Massimo Pisa

Sole e  marciapiedi  lucidi  a  metà 
mattinata, il riflesso delle vetrate 
della sede di Sky fa da specchio ai 
palazzoni seminuovi di Santa Giu-
lia. La stazione di Rogoredo è a un 
passo ma questo è il lato dei taxi e 
degli autobus, non dei tossici.  Ai 
piani terra gli operai lavorano alle 
rifiniture delle aiuole e dei franchi-
sing che ultimeranno la fisionomia 
dell’ultimo  “district”,  finché  la  
quiete non viene spezzata da un al-
terco  in  arabo.  Due  gruppetti  di  
muratori vengono a contatto, se le 
dicono ad alta voce e dopo pochi se-
condi passano alle vie di fatto. Una 
lama esce fuori di tasca. Questione 
di istanti, muri e marciapiedi ven-
gono ricoperti da chiazze di san-
gue. Samuel Isaac Rezkalla, 21 an-
ni, egiziano regolare e incensura-
to, crolla a terra. Il cugino resta ac-
canto a lui, ferito ma cosciente. Tre 
ombre scappano. Alle 11.38 l’allar-
me arriva al centralino del 112 per 
un codice rosso. I sanitari del 118 
manovrano con rapidità prima di 
portare Rezkalla  al  San Raffaele.  
Resta il cugino a raccontare ai poli-
ziotti delle volanti di quella lite na-
ta per un debito di lavoro non salda-
to, un cantiere in cui Samuel aveva 
lavorato senza vedere un euro. Vo-
leva i suoi soldi. Si è preso due col-
tellate all’addome. È gravissimo.

Arrivano gli specialisti della se-
zione Omicidi della squadra mobi-
le,  guidati  dal  commissario  capo 
Alessandro Carmeli e dal dirigente 

Marco Calì, a ricostruire il caso. Ci 
sono dei nomi, ci sono testimonian-
ze e un filmato che mostra la lite e 
la fuga di tre persone. La svolta arri-
va già a metà pomeriggio quando 
alla caserma dei carabinieri di Ca-
rugate si presentano due egiziani 
con qualche ammaccatura e mac-
chie di sangue sui vestiti. Sono fra-
telli e ai militari, spiegano di aver ri-
cevuto  visita,  mentre  lavoravano  
nel loro quartiere, di quattro perso-
ne  intenzionate  a  chiedere  soldi  
con le cattive. Uno di loro, Samuel 
Isaac Rezkalla, sarebbe stato il pri-

mo a tirare fuori la lama e loro si sa-
rebbero limitati a disarmarlo. Non 
dicono altro. Uno dei due fratelli 
viene portato in ospedale e pianto-
nato,  il  secondo  viene  prelevato  
dai poliziotti della Mobile e portato 
in via Fatebenefratelli, per verifica-
re la sua versione. All’appello man-
cherebbe un terzo fratello — di tre 
persone aveva parlato il cugino del 
ferito — e non è azzardato pensare 
a lui, ex datore di lavoro del ferito, 
come sospettato numero uno per i 
due fendenti.

Forse una lite durante la trattati-
va sul prezzo. Oppure un tenta-
tivo di rapina dell’intero carico, 
dieci chili di cocaina purissima 
divisi in mattonelle pressate da 
un chilo l’una,  con il  marchio 
“Audi” ancora impresso sopra e 
mai tagliata dopo l’arrivo dal Su-
damerica. Fatto sta che il corrie-
re,  un  37enne  albanese,  dopo  
aver guidato sulla sua Ford Fie-
sta bordeaux fino a Ossona per 
cederla agli acquirenti, è stato 
pestato e infilato nel bagagliaio. 
Gli  investigatori  della  sezione  
Narcotici della squadra mobile 
(guidati dal funzionario Dome-
nico  Balsamo  e  dal  dirigente  
Marco Calì), che avevano avuto 
l’imbeccata giusta,  lo avevano 
pedinato e si erano appostati po-
co lontano dai box del palazzo 
dov’era fissato l’appuntamento. 
Visti altri due uomini fuori dalla 
Ford con un borsone appoggia-
to a terra, i poliziotti hanno inti-
mato l’alt: uno dei due acquiren-
ti  è scappato,  l’altro, albanese 
39enne, è stato preso dopo aver 
gettato a terra una calibro 6,35, 
e arrestato insieme al 37enne, 
“liberato” dal bagagliaio.

Milano Cronaca

Ossona

Pestato e infilato
nel bagagliaio

per 10 kg di coca

La finta domanda come approc-
cio,  l’accerchiamento  in  tre,  il  
più grande che parte con un caz-
zotto in faccia. La tecnica è sem-
plice e funziona spesso, anche 
se a metterla in pratica sono tre 
ragazzini e solo il più grande di 
loro, un sedicenne milanese, ha 
il discutibile onore di avere il no-
me già presente negli archivi di 
carabinieri  e  polizia.  Appena  
quattordici anni il secondo com-
plice, e tredici il terzo, non impu-
tabile  di  alcunché.  La  rapina  
l’hanno messa a segno ieri matti-
na alle 11.15 all’esterno del Bicoc-
ca  Village,  picchiando  e  deru-
bando uno studente 28enne di 
un centinaio di euro. Ai carabi-
nieri del Radiomobile la vittima, 
medicata sul posto dai sanitari 
del 118 per il livido sul volto, ha 
dato una rapida descrizione del 
trio. La “battuta” in zona dei mili-
tari li ha trovati all’interno di un 
bar di viale Sarca e li ha fermati 
prima del brindisi alla riuscita ra-
pina. I cento euro erano ancora 
nelle loro tasche e sono stati re-
stituiti allo studente. Soltanto i 
due  assalitori  più  grandi  sono  
stati arrestati. Il tredicenne è sta-
to restituito ai familiari, con una 
segnalazione a suo carico.

Santa Giulia

Lite per dei lavori non pagati
muratore ferito a coltellate

Bicocca

Baby rapinatori
presi subito dopo
furto da 100 euro

Artavaggio
Il Sentiero
degli stradini
lungo il quale
è avvenuto
il tragico 
incidente 
costato la vita 
a Giovanni 
Borsatti, 
25 anni
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di Sarah Martinenghi
 

«Te lo chiederanno tante volte: co-
sa devi dire?». «Quando sono torna-
to dall’asilo sono caduto dalle sca-
le». Come un nastro registrato, a soli 
sei anni, il bambino doveva ripetere 
la versione concordata con la madre 
e con quell’uomo che chiamava pa-
pà anche se non lo era. Si trovava in 
ospedale, si era da poco risvegliato, 
a metà gennaio,  da un’operazione 
per salvargli la vita. Era arrivato in 
condizioni  gravissime.  L’intestino  
era come esploso. Ma non era per 
una caduta. A ridurlo in fin di vita 
era stato il patrigno, marocchino di 
23 anni, già implicato in un’altra in-
chiesta, quella per le vetrine del lus-
so spaccate in via Roma. 

L’aveva massacrato  di  botte,  le-
gandogli le mani e colpendolo con 
raffiche di pugni alla pancia. Lo face-
va spesso, ma le ultime due aggres-
sioni  erano  state  così  violente  da  
squarciargli l’intestino, causargli le-
sioni polmonari, al pancreas, ai reni. 
A  un  soffio  dall’ucciderlo.  Difeso  
dall’avvocato  Basilio  Foti  l’uomo  
non ha risposto all’interrogatorio di 
garanzia.  Ma ora ha intenzione di  
parlare davanti al pm. 

Doveva dire così, il bambino: «So-
no  inciampato  e  rotolato,  poi  ho  
pianto. Mamma mi ha dato acqua e 
zucchero, è andata al lavoro e io so-
no rimasto con papà. Papà è bravo. 
Abbiamo guardato la televisione. Io 
ero stanco e ho mangiato i biscotti. 
Quando mamma è tornata le ho det-
to che stavo male e lei ha chiamato 

l’ambulanza». Non doveva dire che 
era stato picchiato, «Se no ti porta-
no via e non ti vediamo più». In cam-
bio però «Ti compreremo dei giochi, 
la play, tutto quello che vuoi. Potrai 
andare  alle  giostre».  Ma  non  era  
plausibile, quella versione. I medici 
l’avevano capito che tutti quei lividi 
sulla sua pancia gonfia non erano 
compatibili  con  una  caduta.  Così  
avevano segnalato il fatto in procu-
ra. Ed erano state disposte intercet-
tazioni. La donna però negava, pro-
teggendo il compagno. 

Solo quando l’uomo è stato porta-
to in carcere come aggravamento  
della misura cautelare dei domicilia-
ri per via Roma (il pm Paolo Scafi ave-
va fatto ricorso, vincendolo), la don-
na ha trovato il coraggio di confessa-
re. Ed è emersa una storia terribile. 
C’erano registrazioni in cui il compa-
gno spaventava il bambino, ripeten-
do le battute del film horror “It”: «Ti 
uccido, oggi ti uccido». La sua vita di-
pendeva da lui. Lo picchiava senza 
motivo. Arrivava a punirlo metten-
dolo sul balcone al freddo ancora ba-
gnato dalla doccia. Sentito in forma 
protetta, il piccolo aveva ammesso: 
«Lui mi ha picchiato». Aveva mima-
to i pugni, indicando la pancia, «ha 
fatto male anche alla mamma». An-
che le insegnanti erano preoccupa-
te. Il bimbo «si addormentava. Era 
sempre pallido e malaticcio», trop-
po magro. Una volta aveva vomitato 
e supplicato le maestre di non dirlo 
perché era stato costretto dal patri-
gno a mangiare del sale: aveva già 
vomitato e lui l’aveva sgridato. «Mi 
hanno detto di non dirlo a scuola se 
no mi portano in un posto abbando-
nato». La madre era succube e ave-
va paura. Anche lei veniva picchia-
ta, anche quando era rimasta incin-
ta. Con il pancione di 7 mesi, lui l’ave-
va colpita alla schiena, aveva perso 
sangue. Un’altra volta le aveva spac-
cato il naso. Ma ora che era in carce-
re non poteva più far loro del male. 
Dopo il suo racconto è stato riarre-
stato: l’accusa del pm Enzo Bucarel-
li,  è  tentato  omicidio  e  maltratta-
menti al bimbo e alla compagna. 

L’ex direttore: “Riceveva più fondi la fiera del peperone”

Salone, Ferrero in aula: “Lingotto unica chance”
Non c’era altra scelta che il Lingotto 
e i suoi padiglioni «fatiscenti». L’uni-
co luogo possibile dove organizzare 
il Salone del Libro. «Anche se è una 
struttura vecchia, pessima. Ma è l’u-
nica  che  abbiamo».  L’ex  direttore  
editoriale  Ernesto  Ferrero  ha  rac-
contato, ieri in aula, il legame indis-
solubile tra la città e la location dove 
ancora oggi si svolge il più importan-
te evento culturale di Torino. Oggi, 
come tra il 2013 e il 2016, quando 
cioè, secondo l’accusa del pm Gian-
franco Colace, sarebbe stato costrui-
to un bando ad hoc per favorire i 
francesi di Gl Events. «Il Salone do-
veva  essere  sacrificato  sull’altare  
della pax fieristica» ha spiegato Fer-
rero, e la Fondazione «doveva accet-
tare la situazione» perché «si era di 
fronte a un monopolista e non si po-
tevano discutere più di tanto le sue 
richieste». Una location alternativa 
era stata scartata: «Nel 2014 si fece 
un sopralluogo al Pala Alpitour. Io, 
che non mi occupavo delle questio-
ni finanziarie, immagino fosse per ri-
sparmiare  sull’affitto.  Ma  non  era  
adeguato: spazi, trasporti pubblici, 
ricettività e disponibilità di parcheg-
gi non erano sufficienti». Per quella 
visita «non furono avvisate le istitu-
zioni» ha raccontato un altro testi-
mone, l’ex direttore generale della 
Fondazione Valentino Macrì. I verti-

ci della Fondazione furono poi con-
vocati in Comune e il sindaco Piero 
Fassino (ieri presente in aula) «mani-
festò la sua contrarietà rispetto alla 
nostra iniziativa». 

Ernesto Ferrero ha anche spiega-
to i problemi di budget risicato con 
cui  il  Salone  doveva  confrontarsi.  
«Per i circa mille eventi di una edi-
zione del Salone del Libro di Torino 
avevo un budget di 60 mila euro. Me-
no di quello della fiera del peperone 
di Carmagnola. È un dato di fatto». 
La cifra in realtà stanziata era di al-
cuni milioni di euro, ma la maggior 

parte andava a Gl: «Il contratto con 
il Lingotto non lasciava margini alla 
Fondazione, tanto è vero che il gua-
dagno era tra i 100 e i 130mila euro 
al massimo». Secondo Ferrero, tutta-
via, «gli editori ci aiutavano sobbar-
candosi  la  gran parte dei  costi  di  
viaggio e di ospitalità degli autori». 
Anche per questo, secondo il testi-
mone,  «non  c’erano  spese  folli  di  
rappresentanza»,  e  comunque  in  
queste  rientravano  anche  i  regali  
dei cioccolatini per Natale, meglio 
se di una marca simbolo della città. 

In apertura dell’udienza ha testi-

moniato anche una sottufficiale dei 
carabinieri che, come appartenente 
alla polizia giudiziaria della procu-
ra, aveva svolto le indagini. E ha spie-
gato che i problemi finanziari della 
Fondazione erano conosciuti negli 
ambienti politici torinesi.  Tuttavia 
«bisognava stare fermi fino al 2016 
perché c’erano le elezioni ammini-
strative».  Questa almeno era stata 
l’impressione ricavata dalle conver-
sazioni intercettate durante le inda-
gini. Le telefonate erano intercorse 
fra gli staff di Antonella Parigi, asses-
sore regionale che ora figura tra i 19 
imputati, e Maurizio Braccialarghe, 
assessore comunale, ora deceduto. 
Nella ricostruzione del pm Gianfran-
co Colace in quel periodo si stava di-
scutendo sulla necessità di liquida-
re la Fondazione: un’ipotesi su cui 
sembrava essere d’accordo il vertice 
della Regione. 

Ieri i giudici hanno deciso che po-
trà essere usata la maggior parte del-
le conversazioni captate dagli inve-
stigatori: fra il 2015 e il 2017 le inter-
cettazioni erano state prorogate 55 
volte. A sollevare la questione era la 
difesa.  Accolta  invece  la  richiesta  
del legale Luigi Chiappero di esclu-
dere quelle tra settembre e ottobre 
del 2014 perché relative a una vicen-
da differente. — s.mart.

Un aliante è precipitato sul ghiaccia-
io del Lys, sul Monte Rosa, in Valle 
d’Aosta. L’incidente è avvenuto ieri 
pomeriggio verso le 16 a quota 3.500 
metri,  poco  a  monte  del  Rifugio  
Mantova. Sul posto è intervenuto an-
che il “gruppo taglio” dei vigili del 
fuoco, in rinforzo agli altri soccorsi. 
Il pilota, estratto esanime dai rotta-
mi, è morto. La salma è stata portata 
nelle camere mortuarie di Gresso-
ney a disposizione del magistrato. Il 
pilota non aveva documenti. La Fi-
nanza, stabilito che l’aliante non ri-
sultava partito da Aosta, ha scoper-
to in seguito che era decollato dalla 
Francia, nella zona del Verdon. La 
matrice  del  velivolo,  un  Gla-
ser-Dirks DG-800, è tedesca. Ci sa-
ranno due indagini, una dei finanzie-
ri  per la  morte del  pilota e  l’altra 
dell’Agenzia nazionale per la sicu-
rezza del  volo.  Sul  luogo dell’inci-
dente sono intervenuti il Soccorso 
alpino valdostano,  con un medico 
rianimatore, e il Soccorso alpino del-
la Guardia di finanza. — c. pal.

L’incidente

Monte Rosa
aliante precipita

sul ghiacciaio
del Lys: un morto

Botte dal patrigno, grave a 6 anni
La madre: “Di’ che sei caduto”

Arrestato l’uomo già coinvolto negli assalti in via Roma. I medici: “Intestino esploso per la violenza”
Il racconto del piccolo, denutrito: “Lui mi ha preso a pugni. Ha fatto male anche alla mamma”

©RIPRODUZIONE RISERVATA

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo puniva mettendolo 
sul balcone al freddo 

ancora bagnato dalla 
doccia e obbligandolo 

a mangiare il sale

Torino Cronaca

©RIPRODUZIONE RISERVATA

kNel cerchio L’aliante precipitato

kL’inferno Abusi in famiglia iniziati prima della nascita del piccolo

Canavese

Rapina in villa
donna picchiata
Preso il bandito
fuggito in taxi

A tradire il rapinatore è stata una 
cicatrice sul sopracciglio: la vitti-
ma  l’ha  notata  nonostante  lo  
shock. È stato arrestato uno degli 
autori del colpo nella villa di Mon-
tanaro, nel Torinese: in due marte-
dì mattina intorno alle 10 sono en-
trati in casa e, con il volto coperto 
e armati di taglierino, hanno pre-
so a pugni la donna, 38 anni, svuo-
tando la cassaforte e portando via 
un bottino di oltre 10mila euro. 

Uno dei rapinatori è fuggito in 
taxi, ma i militari sono riusciti a 
fermarlo. Il giovane, 20 anni di na-
zionalità rumena, è stato poi rico-
nosciuto grazie alla cicatrice sul vi-
so, notata dalla vittitma mentre ve-
niva costretta, a pugni, ad aprire 
la cassaforte. La donna ha ricono-
sciuto anche i vestiti che l’uomo 
indossava al momento del colpo, 
tra cui un giubbotto di pelle.Il rapi-
natore aveva con sé anche una car-
ta di credito rubata. Ieri il fermo è 
stato  convalidato  con  la  misura  
cautelare in carcere. I carabinieri 
ora sono sulle tracce del compli-
ce. — c. pal.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

kL’inchiesta Un finanziere all’uscita dal Lingotto
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TRENTO Ancora una vittima tra
i boscaioli trentini. Aldo Fan-
ton, 61 anni, è morto travolto
da un tronco ieri mattina
mentre era al lavoro nei bo-
schi a valle di Bellamonte, fra-
zione di Predazzo. L’impren-
ditore, titolare di una delle
ditte più note della valle, si
stava occupando del recupero
del legname della tempesta
Vaia e di una parte di tronchi
colpiti dal bostrico in località
Zaluna a circa 1300 metri di
quota.
Erano le undici circa. Il ses-

santenne insieme ai suoi col-
laboratori avevano appena fi-
nito il taglio alla base di un al-
bero da abbattere e, dopo
averlo legato alla teleferica,
avevano iniziato a tirare utiliz-
zando l’argano per farlo cede-
re nel punto di taglio, accom-
pagnandolo lentamente verso
terra. Purtroppo nessuno si
era accorto che il grosso tron-
co era marcio qualche metro
più in alto. A causa della pres-
sione esercitata dai macchi-
nari la parte marcia si è spez-
zata di colpo facendo cadere
la pianta, non nel punto di at-
terraggio previsto,ma è frana-
ta al suolo proprio dove si tro-
vava Fanton. Il violento impat-
to col pesante tronco è stato
fatale al boscaiolo di Masi di
Cavalese e quando sono arri-
vati in elicottero i sanitari del
118 e del Soccorso alpino non
c’era già più nulla da fare. Sul-
la dinamica dell’incidente
stanno indagando i carabinie-
ri e gli ispettori dell’Uopsal e
la Procura ha aperto un’in-
chiesta. Sul posto anche i vigi-
li del fuoco.
«Siamo sconvolti, negli uf-

fici tutti lo conoscevano». Eva
Maria Trettel è commossa e
ricorda la grande professiona-
lità di Aldo Fanton. Durante
l’incidente di ieri l’imprendi-
tore, titolare insieme al figlio
Marco della ditta Fanton bo-
schiva srl, stava lavorando per
un appalto della Magnifica
Comunità di Fiemme, istitu-
zione con cui collaborava or-
mai da una quarantina d’anni.
«Lavoro qui da trent’anni e
quando sono arrivata lui c’era
già, ha una delle imprese bo-

anche lui stava lavorando nei
boschi, a Predazzo, per conto
della ditta di disboscamento
della quale è titolare il pa-
pà.«Era una persona cono-
sciuta e stimata in paese. Un
gran lavoratore, riservato co-
me spesso sono i boscaiolima
che amava il suo lavoro, a cui
dedicava gran parte della sua
vita», è invece la testimonian-
za di Sergio Finato, sindaco di
Cavalese. «Al figlio Marco che
faticava con lui nei boschi e
alla famiglia tutta vanno le
condoglianze mie e del Co-
mune tutto, in particolare del

consigliere con delega alle fo-
reste Gabriele Demattio e del
capofrazione di Masi Alberto
Vaia. Dispiace davvero vedere
come il post-Vaia sia causa di
tanti lutti che si aggiungono
ai danni ambientali. Purtrop-
po sono cantieri complessi,
pericolosi anche per gente
professionale e capace come i
nostri boscaioli». Fanton la-
scia due figli,Marco e Roberto
che studia ancora. I funerali
saranno fissati nelle prossime
ore.

Andrea Prandini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Infortunio

« Un boscaiolo

di 61 anni, Aldo

Fanton, ha

perso la vita ieri

nei boschi di

Bellamonte di

Predazzo

« L’uomo,

titolare di

un’impresa

insieme al

figlio, stava

recuperando

alcuni tronchi

della tempesta

di Vaia, l’albero

era stato

agganciato alla

teleferica, ma

era marcio

nella parte alta

e si è spezzato

colpendo e

uccidendo il

sessantenne

« Un mese fa

si era verificato

un altro

infortunio

sempre nei

boschi che era

costato la vita a

un ragazzo di

22 anni

Travolto da un tronco di Vaia,
muore boscaiolo di Cavalese
Aldo Fanton, 61 anni, gestiva l’azienda insieme al figlio. Il dolore della comunità

schive più importanti della
zona, era una persona molto
tranquilla e un po’ taciturna,
ma un lavoratore eccezionale,
capace, era un grandissimo
lavoratore con una professio-
nalità invidiabile. Questa tra-
gedia lascia un grande vuoto e
tanta amarezza», continua
Trettel dell’ufficio ammini-
strativo della Magnifica Co-
munità ripensando anche al-
l’ultimo infortunio avvenuto
poco più di un mese fa, lo
scorso 5 marzo. Allora aveva
perso la vita un ragazzo di 22
anni, Walter Guadagnini, e

Il dramma Una bella foto di Aldo Fanton, il boscaiolo di 61 anni che ha perso la vita nei boschi di Predazzp

L’allarme dei sindacati

«Troppi incidenti nei boschi: si intervenga per evitare questa strage»

«A
ncora unmorto
sul lavoro nei
boschi trentini.

Provincia, basta inerzia!».
Questo il grido dei sindacati
dopo la morte di Aldo
Fanton. Le organizzazioni
dei lavoratori contano 34
incidenti gravi o gravissimi
tra boscaioli e forestali negli
ormai tre anni da Vaia. La
distruzione portata dal vento
prima e dal bostrico dopo
hanno costretto a ingenti
lavori di esbosco, taglio e

ripristino in territori
tappezzati di alberi
danneggiati. Uno su 4 dei 34
incidenti è stato mortale.
«Sono numeri inaccettabili
di fronte ai quali non
bastano più le parole di
circostanza. È ora di agire»
tuonano all’unisono
Manuela Maggioni della
Cgil, Michele Bezzi della Cisl
e Walter Alotti della Uil. I
sindacati chiedono alla
Provincia la convocazione
immediata del Comitato

provinciale salute e sicurezza
e di introdurre azioni
concrete di prevenzione,
informazione e repressione.
«Nulla accade per caso.
Accanto a chi perde la vita ci
sono altri lavoratori costretti
a portare avanti una vita
dalla qualità profondamente
compromessa. È un costo
altissimo che non possiamo
permetterci né di accettare
né di pagare come persone e
comunità» continuano Cgil,
Cisl e Uil, che ritengono che

l’urgenza ora sia investire
per potenziare gli organici
dei servizi ispettivi,
specializzandoli nell’ambito
boschivo e facendo controlli
capillari. «E le imprese
mettano a disposizione le
risorse necessarie per
migliorare il livello di
consapevolezza degli
operatori, in modo da
evitare questa strage»,
concludono.

An. Pra.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Primo Piano

Cade emuore a 24 anni
sulle montagne lecchesi
Giovanni Borsatti, di Milano, è stato trovato esanime nella notte dai soccorritori
Stava per laurearsi in Medicina a Pavia. È la terza vittima in quota da inizio anno

MOGGIO
di Daniele De Salvo

È scivolato ed è precipitato per
diversi metri. Quando i soccorri-
tori lo hanno trovato nel cuore
della notte ormai era morto. A
perdere la vita sulle montagne
della Valsassina che conosceva
molto bene è stato Giovanni Bor-
satti, 24 anni di Milano. Frequen-
tava il sesto anno di Medicina a
Pavia dove alloggiava all’Almo
Collegio Borromeo. Gli manca-
va solo di discutere la tesi per
laurearsi. L’altra mattina con i
genitori, con cui abitava in via
Paolo Sarpi a Milano sebbene
tutti originari di Trento, ha rag-
giunto la seconda casa di fami-
glia a Moggio per trascorre in-
sieme le vacanze di Pasqua: lo-
ro sono rimasti nell’abitazione
di villeggiatura, lui si è messo su-
bito inmarcia per una cammina-
ta tra i Piani di Artavaggio e i Pia-

ni di Bobbio sopra Barzio. «Tut-
to bene, sto tornando», li ha av-
visati nel pomeriggio. Invece
non è andata affatto bene per-
ché Giovanni non è più tornato.
In serata mamma e papà, sem-
pre più preoccupati dopo ore di
inutili tentativi di contattarlo al
cellulare che suonava inesora-
bilmente muto, hanno lanciato
l’allarme. Sono stati immediata-
mente mobilitati i soccorritori
del Soccorso alpino, i vigili del
fuoco del comando provinciale
di Lecco, i carabinieri di Intro-
bio e i volontari della Protezione
civile di Moggio che hanno co-
minciato a setacciare l’area via

terra. Sono state effettuare an-
che perlustrazioni aeree con
l’eliambulanza di Como e di Son-
drio. Nonostante il buio le ricer-
che sono proseguite a oltranza,
ma la missione si salvataggio si
è trasformata in un’operazione
per recuperare un cadavere.
Intorno all’una e quaranta i soc-
corritori hanno infatti prima tro-
vato lo zaino di Giovanni e poi,
un centinaio di metri più in alto,
a 1.800 metri di altezza, hanno
individuato il suo corpo, sotto il
Sentiero degli stradini, un per-
corso in parte attrezzato con fu-
ni metalliche perché in alcuni
tratti è molto esposto. «E’ cadu-
to in una zona molto impervia –
spiegano dal Soccorso alpino
della stazione di Valsassina e
Valvarrone della XIX Delegazio-
ne Lariana -. Probabilmente è
scivolato in un punto ancora ri-
coperto da ghiaccio e neve per-
ché in quota e su un versante in
ombra». Giovanni era ben equi-

paggiato e attrezzato, aveva
percorso parecchie volte quel
tragitto fin da bambino. Per ri-
portare a valle la salma di Gio-
vanni i soccorritori hanno dovu-
to spostarlo in un punto da do-
ve è poi è stato recuperato con
il verricello dai tecnici dell’eli-
soccorso che con i piloti sono
abilitati al volo e alle manovre
notturni. Il feretro è stato infine

ricomposto nella camera mor-
tuaria dell’ospedale di Lecco e
solo alle 3 l’intervento è stato di-
chiarato concluso. Giovanni è il
terzo escursionista morto sulle
montagne lecchesi da inizio an-
no dopo il 21enne Alessandro Bi-
si di Saronno precipitato sul Le-
gnone a gennaio e Roberto
Grassi, il pensionato di 88 anni
di Milano morto sul Moregallo.

MILANO

«Un ragazzo empatico e anche
simpatico. Dalla grande umani-
tà. Sono sconvolto, ho la mente
annebbiata. Di mio nipote, in
questo momento, riesco solo a
pensare che non ci sia più». Un
pensiero terribile che alimenta
un dolore troppo grande da sop-
portare per lo zio di Giovanni
Borsatti, milanese di 24 anni tro-
vato morto in Valsassina. L’allar-
me è scattato nella serata di
mercoledì, lanciato dai genitori
del giovane che non era ancora
tornato a casa dall’escursione
ed era irreperibile. Nato e cre-
sciuto a Milano, quarto figlio di
cinque, viveva in zona Sarpi pri-
ma del trasferimento a Pavia
per gli studi di Medicina. E, stan-
do a quanto è scritto su Face-
book, aveva frequentato il liceo
classico Parini. «Un ragazzo
d’oro, in gamba, quasi laureato.
Era religioso e aveva anche al-
tre passioni oltre alle escursioni
in montagna: per esempio, can-
tava in un coro», quello dell’Al-
mo Collegio Borromeo, dove vi-
veva. Lo si vede anche nella car-
rellata di foto pubblicate sul so-
cial network, vestito da carneva-
le con gli amici del coro durante
la “festa del giovedì grasso“ di

tre anni fa. Lo zio, che è fratello
della mamma del ragazzo, fati-
ca a parlare. «Questo momento
è straziante. Voglio essere vici-
no a mia sorella in questa situa-
zione terribile. Anche noi siamo
una famiglia numerosa: cinque
fratelli molto uniti. Durante le fe-
stività o per i compleanni ci ritro-

viamo, contenti di stare insieme
con le nostre famiglie. Avevo vi-
sto Giovanni per l’ultima volta
proprio durante una ricorrenza
passata in famiglia. Ora niente
sarà più come prima». Nemme-
no le gite in montagna «tanto
amate da Giovanni. Gli piaceva
andare a Trento, nella casa delle
nostre vacanze, ma non solo».
Su Facebook spunta anche una
foto in posa appoggiato al tron-
co di un albero maestoso. «So-
no nel parco di Capodimonte»,
rione collinare di Napoli. L’ulti-
mo viaggio tra i sentieri dei mon-
ti gli è costato la vita.
 Marianna Vazzana

Tragedia in quota

L’IPOTESI DEL SOCCORSO ALPINO

«Probabilmente
è scivolato in un punto
ancora ricoperto
da ghiaccio e neve
perché in ombra»

L’intervento del Soccorso alpino per recuperare il corpo di Giovanni Borsatti

«Era un ragazzo d’oro, dalla grande umanità»
Lo strazio della famiglia milanese che era in attesa

LO ZIO

«Non sarà più niente
come prima
Dobbiamo restare
uniti in questo
momento»

La vittima: Giovanni Borsatti, 24 anni, frequentava il sesto anno di Medicina a Pavia

PAVIA

«Giovanni ci ha lasciato all’im-
provviso, quasi come nel suo ca-
rattere. Era un ragazzo straordi-
nario, aveva un passo veloce.
Sempre. In ogni cosa. E come
sempre è corso avanti». Il retto-
re del collegio Borromeo Alber-
to Lolli ha ricordato così Giovan-
ni Borsatti, lo studente di medi-
cina morto in un incidente sulle
montagne del Lecchese. Resi-
dente a Milano, il 24enne dopo
aver frequentato il liceo classi-
co Parini, nel 2016 si è iscritto al-
la facoltà di medicina dell’uni-
versità di Pavia. La montagna
era la sua grande passione, con-
divisa con la famiglia con la qua-
le aveva deciso di trascorrere le
vacanze pasquali. Mercoledì
pomeriggio era partito per
un’escursione e in serata i geni-
tori non vedendolo tornare han-
no dato l’allarme. Immediata-
mente sono partite le ricerche
del Soccorso alpino, con il per-
sonale della stazione di Valsassi-
na e Valvarrone, i carabinieri, i
vigili del fuoco e la Protezione ci-
vile. Intorno alle 2 di notte, a cir-
ca 1.800 metri di quota, i soc-
corritori hanno trovato lo zaino
del giovane. Il suo corpo era un
centinaio di metri sopra: caduto
dall’alto, in una zona molto im-
pervia. «Giovane dalla mente

brillante, aveva già terminato
tutti gli esami e aveva anche
concluso la tesi - hanno fatto sa-
pere dal collegio che il ragazzo
frequentava -. Intendeva specia-
lizzarsi in psichiatria». Il rettore
del collegio Borromeo, Alberto
Lolli, ne ricorda le «grandi capa-
cità intellettuali».
«Era un ragazzo straordinario,
dedito allo studio e appassiona-
to di escursioni - ha proseguito
il rettore -. Ma questa volta la
montagna lo ha tradito. L’intera
comunità del collegio Borro-
meo è inconsolabile, cerca nel-
la vicinanza dell’amicizia il con-
forto e nella fede, che Giovanni
ha sempre testimoniato, la spe-
ranza per andare avanti. Ci strin-
giamo alla mamma Silvia Fazzo,
al papà Alessandro, ai fratelli e
alla sorella perché Giovanni ci
ha insegnato che la prossimità è
autentica medicina». «Sono sta-
to un privilegiato ad aver avuto
la possibilità di interagire con
lui - ha scritto su Facebook un
amico che ora si trova in Sudan
- confrontandomi con il suo
amore e la sua gentilezza. Quan-
do ho conosciuto Giovanni ho
pensato che avrei voluto essere
come lui». «Un ragazzo dal cuo-
re d’oro con un sorriso contagio-
so» viene descritto Giovanni
Borsatti, un ragazzo che i colle-
giali possono soltanto ricorda-
re.  M.M.

Il rettore del collegio Borromeo:
«Come sempre è corso avanti»
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LEONARDO PONTALTI

Aveva trascorso le estati della sua in-
fanzia in Trentino Giovanni Borsatti, il 
venticinquenne lombardo morto mer-
coledì sulle montagne del Lecchese, do-
po essere incappato in una caduta nel-
la zona dei Piani di Artavaggio, a 1.800 
metri di quota.
Il giovane era nato nel capoluogo, du-
rante uno dei tanti periodi di vacanza 
che i genitori, assieme ai parenti, tra-
scorrevano nella casa di famiglia a Mon-
tevaccino.
Nonna Vera,  milanese,  nel  sobborgo 
del capoluogo ha sempre trascorso i 
mesi dalla primavera inoltrata all’au-
tunno ed è dunque sempre stata di ca-
sa, così come la madre dello sfortunato 
giovane, Silvia Fazzo e lo zio Luca: in 
paese la famiglia lombarda ha mantenu-
to numerosi contatti e amicizie: i geni-
tori del venticinquenne continuavano 
a salire nel sobborgo a intervalli regola-
ri nei periodi di vacanza, anche ora che 
i figli erano ormai grandi.
Da sempre appassionati di montagna, i 
genitori  di  Giovanni  trascorrevano  i  
momenti  di  relax  in  quota  anche  in  
Lombardia: non a caso il giovane in que-
sti giorni, assieme ai familiari, si trova-
va nell’abitazione di Moggio, in Valsas-
sina.
Mercoledì era uscito per un’escursio-
ne, da solo, per iniziare al meglio il pe-
riodo di vacanza in occasione della Pa-
squa che tutti assieme i familiari avreb-
bero trascorso nella località della pro-
vincia di Lecco: Giovanni Borsatti non 
ha più fatto tuttavia ritorno. Quando 
verso le 20.30 ha iniziato a scendere il 
buio, è scattato l’allarme, con i genitori 
che hanno contattato la centrale unica 

dell’emergenza dell’Areu, l’Agenzia re-
gionale emergenza urgenza della Lom-
bardia.
Gli operatori della centrale hanno subi-
to attivato il Soccorso alpino, con gli 
uomini della Stazione di Valsassina e 
Valvarrone della XIX Delegazione Laria-
na, oltre ai carabinieri della stazione di 
Introbio, i vigili del fuoco di Lecco e la 
Protezione civile.
Già alle 21 venticinque tecnici del Soc-
corso alpino hanno iniziato a salire, a 
piedi e con i mezzi fuoristrada, verso 
Artavaggio, per iniziare a battere i sen-
tieri principali. L’elicottero di Sondrio 

dell’Areu ha caricato a bordo un tecni-
co e ha sorvolato la zona di Zampelli e 
del Monte Sodadura concentrandosi,  
durante la perlustrazione, anche sulla 
zona del Sentiero degli stradini, che va 
dai Piani di Artavaggio ai Piani di Bob-
bio.
È proprio in quell’area che, poco dopo 
l’1.40 di ieri, a circa 1.800 metri di quo-
ta è stato individuato lo zaino di Gio-
vanni Borsatti. Il suo corpo si trovava 
un centinaio di metri più su: dove si era 
fermato dopo una caduta dall’alto, in 
una zona molto impervia. Da Como è 
stato fatto intervenire un secondo eli-

cottero di Areu, abilitato per il volo not-
turno, che ha permesso al tecnico di 
elisoccorso del Soccorso alpino e al me-
dico di raggiungere il punto in cui si 
trovava il corpo, per constatare il de-
cesso del venticinquenne. La salma è 
stata trasportata in un punto più agevo-
le per il recupero con il verricello, do-
podiché il  corpo del ragazzo è stato 
portato nella camera mortuaria dell’o-
spedale di Lecco. Si sono cosi rivelate 
vane, nel cuore della notte, le operazio-
ni di pianificazione delle fasi di ricerca 
che si sarebbero dovute svolgere nella 
giornata di ieri, nella speranza che il 

giovane fosse ancora vivo.
Ieri  pomeriggio  numerosi  familiari  e  
amici di mamma Silvia e di papà Ales-
sandro  hanno  raggiunto  Lecco  per  
stringersi a loro, ai fratelli e alla sorella 
di Giovanni, che ha visto improvvisa-
mente spezzarsi una vita fatta di gioie e 
soddisfazioni: gli mancavano due esa-
mi  prima di  laurearsi:  tirocinante  al  
San Matteo di Pavia, stava preparando 
una tesi con il laboratorio di Autismo 
nel dipartimento di Scienze comporta-
mentali,  dopo  gli  studi  a  Milano  ed  
esperienze formative anche in Austra-
lia.

Muore nel Lecchese,
era cresciuto in Trentino

Giovanni Borsatti è precipitato durante un’escursione in montagna
Vicino alla laurea in medicina, aveva trascorso le estati da bambino
a Montevaccino, dove la famiglia ha un’abitazione e la nonna è di casa 

LA TRAGEDIA

Giovanni Borsatti aveva 25 anni: aveva trascorso tante estati in Trentino. A destra una fase delle ricerche 
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MARICA VIGANO’

Un boscaiolo di 61 anni è morto ieri 
mattina in località Roncac, fra Predaz-
zo e Bellamonte, travolto dal tronco 
che stava tagliando. Aldo Fanton, 61 
anni di Masi di Cavalese, è deceduto 
nei boschi vicino a casa. Un mese fa, 
sempre sopra Predazzo (sul versante 
di  Mezzavalle),  era  morto il  giovane 
Walter Guadagnini. Due vittime in due 
mesi, nei boschi colpiti dal bostrico. 
Ci sono lavori che nascono da passioni 
e che l’esperienza non sempre rende 
meno rischiosi.  Aldo Fanton, titolare 
con il figlio Marco della Fanton Boschi-
va srl, aveva alle spalle quarant’anni di 
attività. Ieri mattina, durante un inter-
vento di esbosco di un’area a 1.300 me-
tri di quota, un tronco l’ha colpito mor-
talmente. Erano le 11 circa. L’allarme è 
stato  dato  da  un  collega,  testimone  
dell’accaduto: è riuscito a liberare Fan-
ton e a chiamare i soccorsi. Trattando-
si di una zona impervia, la centrale ope-
rativa di Trentino Emergenza ha man-
dato sul posto l’elicottero, che ha cala-
to con il verricello il medico e l’infer-
miere direttamente sul luogo dell’infor-
tunio. Nel frattempo in località Roncac, 
dopo il campeggio Valleverde, si sono 
portati i vigili del fuoco volontari di Pre-
dazzo con il comandante Terens Bonin-
segna. Per la difficoltà a raggiungere 
via terra l’area, i pompieri hanno dovu-
to lasciare i loro mezzi su una strada 
forestale e proseguire a piedi. Allertati 
anche gli operatori del soccorso alpino 
di Moena. 
Purtroppo a nulla sono servite le mano-
vre di rianimazione: Aldo Fanton è de-
ceduto  praticamente  sul  colpo,  per  
traumi da schiacciamento. Sul posto i 
carabinieri di Predazzo e di San Giovan-
ni di Fassa e i tecnici dell’Uopsal. Secon-
do una prima ricostruzione dell’acca-
duto la vittima stava terminando la pro-
cedura di abbattimento di una pianta. I 
tagli sul tronco erano già stati praticati 
e, come è prassi, per accompagnare la 
caduta la pianta è stata agganciata al 
verricello della teleferica. Ed è succes-
so l’impensabile: il tronco ha ceduto 
non nei punti in cui erano state effettua-
te le incisioni, ma nella parte più fragi-
le, ammalorata, travolgendo il boscaio-
lo. Dopo il nullaosta delle autorità, il 
corpo di Fanton è stato recuperato con 
l’elicottero  e  trasferito  alla  piazzola  
dell’elisoccorso di Predazzo. 
La tragica notizia della scomparsa del 
boscaiolo è arrivata a Cavalese già nel 
primo pomeriggio e la comunità si è 
stretta ai suoi due figli: Marco, il mag-
giore, che ha seguito le orme del padre, 
e Roberto.
Da gennaio ad oggi all’Uopsal, l’unità 
operativa prevenzione e sicurezza nei 
luoghi di lavoro, sono giunte tre segna-
lazioni di infortuni in ambito forestale, 
di cui due mortali. Numeri preoccupan-
ti che, tra l’altro, mercoledì sono stati 

al centro dell’intervento del direttore 
dell’Uopsal Dario Uber al Comitato per 
la sicurezza, occasione di confronto a 
livello provinciale fra istituzioni, asso-
ciazioni datoriali e sindacati. «Nei can-
tieri forestali gli infortuni non sono nu-
mericamente rilevanti, ma si tratta di 
eventi spesso gravi o mortali – eviden-
zia il direttore dell’Uopsal – Abbiamo 
in programma un’ulteriore  azione  di  
prevenzione  e  di  sensibilizzazione  
nell’ambito  dell’informazione  e  della  
formazione per quanto riguarda i can-
tieri forestali. Parliamo di un comparto 
con dinamiche lavorative particolari, 
in un ambiente pericoloso a priori, in 
cui possono succedere inconvenienti 
anche non legati all’idoneità delle at-
trezzature, o all’esperienza e alla pro-
fessionalità delle persone». Aldo Fan-
ton era sicuramente preparato ed ave-
va una solida esperienza. Anche Wal-
ter Guadagnini, che di anni ne aveva 
solo 22, aveva imparato il mestiere e la 
prudenza dal padre Andrea. Ma in un 
ambiente pericoloso come quello bo-
schivo,  per  di  più  devastato  dagli  
schianti di Vaia prima e dal bostrico 
poi, ci sono sempre variabili che non 
garantiscono la sicurezza di chi lavora. 
E non va dimenticato che sono cresciu-
ti negli ultimi tre anni, dopo la tempe-
sta, gli operatori del settore chiamati a 
ripulire i  boschi  del  Trentino:  molte  
più persone che lavorano in luoghi im-
pervi,  con  un  conseguente  aumento  
del rischio infortuni. 

«Più prevenzione e controlli»

«Dalla tempesta Vaia, alla fine 
di ottobre del 2018,  ad oggi 
sono 34 gli incidenti gravi o 
mortali fra boscaioli e foresta-
li. Uno su quattro è mortale». 
Cgil,  Cisl  e  Uil  del  Trentino  
esprimono profondo sconcer-
to e manifestano totale solida-
rietà alla famiglia colpita da 
questa nuova tragedia. 
Le tre sigle, però, chiamano a 
maggiore  responsabilità  an-
che la Provincia. «Quella nei 

boschi trentini dopo la tempe-
sta Vaia è stata una vera e pro-
pria emergenza – denunciano 
Manuela  Faggioni,  Michele  
Bezzi e Walter Alotti  -  Sono 
numeri inaccettabili di fronte 
ai quali non bastano più le pa-
role di circostanza. È ora di 
agire. È chiaro come le attivi-
tà di prevenzione e di informa-
zione messe in campo finora 
non siano state sufficienti».
I sindacati chiedono alla Pro-
vincia di convocare in tempi 
rapidissimi  il  Comitato  pro-
vinciale salute e sicurezza e di 
mettere in campo subito azio-
ni concrete di prevenzione e 
repressione. 
«Basta inerzia. Niente accade 
per tragica fatalità – insistono 
- Accanto a chi perde la vita ci 
sono altri lavoratori costretti 
a portare avanti una vita dalla 
qualità profondamente com-
promessa. È un costo altissi-
mo che non possiamo permet-
terci né di accettare né di pa-

gare come persone e come co-
munità».
Cgil Cisl Uil, dunque, insisto-
no sulla necessità e urgenza 
di investire nell'aumento dei 
soggetti formati su salute e si-
curezza. «Serve potenziare gli 
organici dei servizi ispettivi, 
di specializzarli e per realizza-
re controlli capillari sul terri-
torio.  Si  potrebbe anche un 
nucleo  del  corpo  forestale
specializzato in prevenzione 
e controlli nei boschi. E serve 
prevedere  la  figura  dei  re-
sponsabili dei lavoratori per 
la sicurezza territoriali in tutti 
i  settori  a maggiore rischio,  
come l’ambito agricolo e quel-
lo forestale. Le imprese edili e 
del settore agricolo e foresta-
le mettano a disposizione le 
risorse economiche necessa-
rie per migliorare il livello di 
consapevolezza degli  opera-
tori, in modo da evitare que-
sta strage», concludono Fag-
gioni, Bezzi e Alotti.

◆I SINDACATI Cgil, Cisl e Uil: «Da Vaia a oggi 34 infortuni: è emergenza»

Aldo Fanton, 61 anni, lavorava nei boschi fra Predazzo e Bellamonte

La pianta spezzata: il tronco ha travolto e ucciso Aldo Fanton (nella foto piccola) La zona in cui si è verificato l’infortunio mortale

Viveva a Masi di Cavalese, lavorava con il figlio maggiore 
È la seconda vittima in un cantiere forestale da inizio anno: 
un mese fa la scomparsa del 22enne Walter Guadagnini 

L’infortunio è accaduto ieri mattina in località Roncac 
La pianta, agganciata al verricello, ha ceduto nella parte 
ammalorata. Accertamenti dei tecnici dell’Uopsal

LA TRAGEDIA

Il tronco si spezza, muore boscaiolo

L’elicottero 
con a bordo 
il medico 
rianimatore, 
l’infermiere 
e il tecnico del 
soccorso alpino: 
l’intervento 
dall’alto è 
necessario nelle 
zone impervie
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Unfall auf
einer Baustelle
GEISELSBERG. Auf einer
Baustelle in Geiselsberg wur-
de gestern Vormittag ein 34-
jähriger Arbeiter von einem
an einem Kran hängenden
Metallpfeiler getroffen und
mittelschwer verletzt. Nach
der Erstversorgung durch das
Weiße Kreuz wurde der
Mannmit demNotarzthub-
schrauber Pelikan 2 in das
Brunecker Krankenhaus ge-
flogen. ©
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AHRNTAL. Bei der Fahrt
Richtung taleinwärts kam
der 78-jährige einheimische
Fahrer eines Pkw gestern ge-
gen 13 Uhr auf der Ahrntaler
Straße zwischen Steinhaus
und St. Jakob von der Fahr-
bahn ab. Das Auto schlitterte
über eine leichte Böschung
und kam im angrenzenden
Feld zu stehen. DasWeiße
Kreuz Ahrntal und die Frei-
willige Feuerwehr Steinhaus
rückten unverzüglich zum
Unfallort aus. Da der Fahrer
schwerere Verletzungen er-
litten hat, als zunächst hätte
vermutet werden können,
wurde auch der Notarzthub-
schrauber Pelikan 2 hinzu-
gerufen. Nach der Erstver-
sorgung vor Ort wurde der
Verletzte in das Bozner
Krankenhaus gefahren. Die
Unfallerhebungen führen
die Carabinieri. ©

78-Jähriger bei
Verkehrsunfall
schwer verletzt
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Turisti austriaci
soccorsi sulla neve

Duesalisburghesi - lui 61
anni, lei 59 - sonostati
soccorsi ieri dai tecnicidel
Soccorsoalpinodella
Valcellina.Dopoun’ora
cammino, sonostati
raggiunti inun tratto
interessatodaunavalangae
alberi caduti.Eranoaquota
1.200, sul sentiero394che
daCassovaallaCavadi
Ceppe, luogo individuato
grazieaunavideochiamata
coni soccorritori epoicon
l’inviodellaposizione.La
59enneeraspaventataedè
stataassicuratacon la
corda.Lacoppiaèstata
riaccompagnataal
Bed&Breakfastdove
pernotta.
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Erto e Casso
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Primo Piano

Cade emuore a 24 anni
sulle montagne lecchesi
Giovanni Borsatti, di Milano, è stato trovato esanime nella notte dai soccorritori
Stava per laurearsi in Medicina a Pavia. È la terza vittima in quota da inizio anno

MOGGIO
di Daniele De Salvo

È scivolato ed è precipitato per
diversi metri. Quando i soccorri-
tori lo hanno trovato nel cuore
della notte ormai era morto. A
perdere la vita sulle montagne
della Valsassina che conosceva
molto bene è stato Giovanni Bor-
satti, 24 anni di Milano. Frequen-
tava il sesto anno di Medicina a
Pavia dove alloggiava all’Almo
Collegio Borromeo. Gli manca-
va solo di discutere la tesi per
laurearsi. L’altra mattina con i
genitori, con cui abitava in via
Paolo Sarpi a Milano sebbene
tutti originari di Trento, ha rag-
giunto la seconda casa di fami-
glia a Moggio per trascorre in-
sieme le vacanze di Pasqua: lo-
ro sono rimasti nell’abitazione
di villeggiatura, lui si è messo su-
bito inmarcia per una cammina-
ta tra i Piani di Artavaggio e i Pia-

ni di Bobbio sopra Barzio. «Tut-
to bene, sto tornando», li ha av-
visati nel pomeriggio. Invece
non è andata affatto bene per-
ché Giovanni non è più tornato.
In serata mamma e papà, sem-
pre più preoccupati dopo ore di
inutili tentativi di contattarlo al
cellulare che suonava inesora-
bilmente muto, hanno lanciato
l’allarme. Sono stati immediata-
mente mobilitati i soccorritori
del Soccorso alpino, i vigili del
fuoco del comando provinciale
di Lecco, i carabinieri di Intro-
bio e i volontari della Protezione
civile di Moggio che hanno co-
minciato a setacciare l’area via

terra. Sono state effettuare an-
che perlustrazioni aeree con
l’eliambulanza di Como e di Son-
drio. Nonostante il buio le ricer-
che sono proseguite a oltranza,
ma la missione si salvataggio si
è trasformata in un’operazione
per recuperare un cadavere.
Intorno all’una e quaranta i soc-
corritori hanno infatti prima tro-
vato lo zaino di Giovanni e poi,
un centinaio di metri più in alto,
a 1.800 metri di altezza, hanno
individuato il suo corpo, sotto il
Sentiero degli stradini, un per-
corso in parte attrezzato con fu-
ni metalliche perché in alcuni
tratti è molto esposto. «E’ cadu-
to in una zona molto impervia –
spiegano dal Soccorso alpino
della stazione di Valsassina e
Valvarrone della XIX Delegazio-
ne Lariana -. Probabilmente è
scivolato in un punto ancora ri-
coperto da ghiaccio e neve per-
ché in quota e su un versante in
ombra». Giovanni era ben equi-

paggiato e attrezzato, aveva
percorso parecchie volte quel
tragitto fin da bambino. Per ri-
portare a valle la salma di Gio-
vanni i soccorritori hanno dovu-
to spostarlo in un punto da do-
ve è poi è stato recuperato con
il verricello dai tecnici dell’eli-
soccorso che con i piloti sono
abilitati al volo e alle manovre
notturni. Il feretro è stato infine

ricomposto nella camera mor-
tuaria dell’ospedale di Lecco e
solo alle 3 l’intervento è stato di-
chiarato concluso. Giovanni è il
terzo escursionista morto sulle
montagne lecchesi da inizio an-
no dopo il 21enne Alessandro Bi-
si di Saronno precipitato sul Le-
gnone a gennaio e Roberto
Grassi, il pensionato di 88 anni
di Milano morto sul Moregallo.

MILANO

«Un ragazzo empatico e anche
simpatico. Dalla grande umani-
tà. Sono sconvolto, ho la mente
annebbiata. Di mio nipote, in
questo momento, riesco solo a
pensare che non ci sia più». Un
pensiero terribile che alimenta
un dolore troppo grande da sop-
portare per lo zio di Giovanni
Borsatti, milanese di 24 anni tro-
vato morto in Valsassina. L’allar-
me è scattato nella serata di
mercoledì, lanciato dai genitori
del giovane che non era ancora
tornato a casa dall’escursione
ed era irreperibile. Nato e cre-
sciuto a Milano, quarto figlio di
cinque, viveva in zona Sarpi pri-
ma del trasferimento a Pavia
per gli studi di Medicina. E, stan-
do a quanto è scritto su Face-
book, aveva frequentato il liceo
classico Parini. «Un ragazzo
d’oro, in gamba, quasi laureato.
Era religioso e aveva anche al-
tre passioni oltre alle escursioni
in montagna: per esempio, can-
tava in un coro», quello dell’Al-
mo Collegio Borromeo, dove vi-
veva. Lo si vede anche nella car-
rellata di foto pubblicate sul so-
cial network, vestito da carneva-
le con gli amici del coro durante
la “festa del giovedì grasso“ di

tre anni fa. Lo zio, che è fratello
della mamma del ragazzo, fati-
ca a parlare. «Questo momento
è straziante. Voglio essere vici-
no a mia sorella in questa situa-
zione terribile. Anche noi siamo
una famiglia numerosa: cinque
fratelli molto uniti. Durante le fe-
stività o per i compleanni ci ritro-

viamo, contenti di stare insieme
con le nostre famiglie. Avevo vi-
sto Giovanni per l’ultima volta
proprio durante una ricorrenza
passata in famiglia. Ora niente
sarà più come prima». Nemme-
no le gite in montagna «tanto
amate da Giovanni. Gli piaceva
andare a Trento, nella casa delle
nostre vacanze, ma non solo».
Su Facebook spunta anche una
foto in posa appoggiato al tron-
co di un albero maestoso. «So-
no nel parco di Capodimonte»,
rione collinare di Napoli. L’ulti-
mo viaggio tra i sentieri dei mon-
ti gli è costato la vita.
 Marianna Vazzana

Tragedia in quota

L’IPOTESI DEL SOCCORSO ALPINO

«Probabilmente
è scivolato in un punto
ancora ricoperto
da ghiaccio e neve
perché in ombra»

L’intervento del Soccorso alpino per recuperare il corpo di Giovanni Borsatti

«Era un ragazzo d’oro, dalla grande umanità»
Lo strazio della famiglia milanese che era in attesa

LO ZIO

«Non sarà più niente
come prima
Dobbiamo restare
uniti in questo
momento»

La vittima: Giovanni Borsatti, 24 anni, frequentava il sesto anno di Medicina a Pavia

PAVIA

«Giovanni ci ha lasciato all’im-
provviso, quasi come nel suo ca-
rattere. Era un ragazzo straordi-
nario, aveva un passo veloce.
Sempre. In ogni cosa. E come
sempre è corso avanti». Il retto-
re del collegio Borromeo Alber-
to Lolli ha ricordato così Giovan-
ni Borsatti, lo studente di medi-
cina morto in un incidente sulle
montagne del Lecchese. Resi-
dente a Milano, il 24enne dopo
aver frequentato il liceo classi-
co Parini, nel 2016 si è iscritto al-
la facoltà di medicina dell’uni-
versità di Pavia. La montagna
era la sua grande passione, con-
divisa con la famiglia con la qua-
le aveva deciso di trascorrere le
vacanze pasquali. Mercoledì
pomeriggio era partito per
un’escursione e in serata i geni-
tori non vedendolo tornare han-
no dato l’allarme. Immediata-
mente sono partite le ricerche
del Soccorso alpino, con il per-
sonale della stazione di Valsassi-
na e Valvarrone, i carabinieri, i
vigili del fuoco e la Protezione ci-
vile. Intorno alle 2 di notte, a cir-
ca 1.800 metri di quota, i soc-
corritori hanno trovato lo zaino
del giovane. Il suo corpo era un
centinaio di metri sopra: caduto
dall’alto, in una zona molto im-
pervia. «Giovane dalla mente

brillante, aveva già terminato
tutti gli esami e aveva anche
concluso la tesi - hanno fatto sa-
pere dal collegio che il ragazzo
frequentava -. Intendeva specia-
lizzarsi in psichiatria». Il rettore
del collegio Borromeo, Alberto
Lolli, ne ricorda le «grandi capa-
cità intellettuali».
«Era un ragazzo straordinario,
dedito allo studio e appassiona-
to di escursioni - ha proseguito
il rettore -. Ma questa volta la
montagna lo ha tradito. L’intera
comunità del collegio Borro-
meo è inconsolabile, cerca nel-
la vicinanza dell’amicizia il con-
forto e nella fede, che Giovanni
ha sempre testimoniato, la spe-
ranza per andare avanti. Ci strin-
giamo alla mamma Silvia Fazzo,
al papà Alessandro, ai fratelli e
alla sorella perché Giovanni ci
ha insegnato che la prossimità è
autentica medicina». «Sono sta-
to un privilegiato ad aver avuto
la possibilità di interagire con
lui - ha scritto su Facebook un
amico che ora si trova in Sudan
- confrontandomi con il suo
amore e la sua gentilezza. Quan-
do ho conosciuto Giovanni ho
pensato che avrei voluto essere
come lui». «Un ragazzo dal cuo-
re d’oro con un sorriso contagio-
so» viene descritto Giovanni
Borsatti, un ragazzo che i colle-
giali possono soltanto ricorda-
re.  M.M.

Il rettore del collegio Borromeo:
«Come sempre è corso avanti»
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Cade emuore a 24 anni
sulle montagne lecchesi
Giovanni Borsatti, di Milano, è stato trovato esanime nella notte dai soccorritori
Stava per laurearsi in Medicina a Pavia. È la terza vittima in quota da inizio anno

MOGGIO
di Daniele De Salvo

È scivolato ed è precipitato per
diversi metri. Quando i soccorri-
tori lo hanno trovato nel cuore
della notte ormai era morto. A
perdere la vita sulle montagne
della Valsassina che conosceva
molto bene è stato Giovanni Bor-
satti, 24 anni di Milano. Frequen-
tava il sesto anno di Medicina a
Pavia dove alloggiava all’Almo
Collegio Borromeo. Gli manca-
va solo di discutere la tesi per
laurearsi. L’altra mattina con i
genitori, con cui abitava in via
Paolo Sarpi a Milano sebbene
tutti originari di Trento, ha rag-
giunto la seconda casa di fami-
glia a Moggio per trascorre in-
sieme le vacanze di Pasqua: lo-
ro sono rimasti nell’abitazione
di villeggiatura, lui si è messo su-
bito inmarcia per una cammina-
ta tra i Piani di Artavaggio e i Pia-

ni di Bobbio sopra Barzio. «Tut-
to bene, sto tornando», li ha av-
visati nel pomeriggio. Invece
non è andata affatto bene per-
ché Giovanni non è più tornato.
In serata mamma e papà, sem-
pre più preoccupati dopo ore di
inutili tentativi di contattarlo al
cellulare che suonava inesora-
bilmente muto, hanno lanciato
l’allarme. Sono stati immediata-
mente mobilitati i soccorritori
del Soccorso alpino, i vigili del
fuoco del comando provinciale
di Lecco, i carabinieri di Intro-
bio e i volontari della Protezione
civile di Moggio che hanno co-
minciato a setacciare l’area via

terra. Sono state effettuare an-
che perlustrazioni aeree con
l’eliambulanza di Como e di Son-
drio. Nonostante il buio le ricer-
che sono proseguite a oltranza,
ma la missione si salvataggio si
è trasformata in un’operazione
per recuperare un cadavere.
Intorno all’una e quaranta i soc-
corritori hanno infatti prima tro-
vato lo zaino di Giovanni e poi,
un centinaio di metri più in alto,
a 1.800 metri di altezza, hanno
individuato il suo corpo, sotto il
Sentiero degli stradini, un per-
corso in parte attrezzato con fu-
ni metalliche perché in alcuni
tratti è molto esposto. «E’ cadu-
to in una zona molto impervia –
spiegano dal Soccorso alpino
della stazione di Valsassina e
Valvarrone della XIX Delegazio-
ne Lariana -. Probabilmente è
scivolato in un punto ancora ri-
coperto da ghiaccio e neve per-
ché in quota e su un versante in
ombra». Giovanni era ben equi-

paggiato e attrezzato, aveva
percorso parecchie volte quel
tragitto fin da bambino. Per ri-
portare a valle la salma di Gio-
vanni i soccorritori hanno dovu-
to spostarlo in un punto da do-
ve è poi è stato recuperato con
il verricello dai tecnici dell’eli-
soccorso che con i piloti sono
abilitati al volo e alle manovre
notturni. Il feretro è stato infine

ricomposto nella camera mor-
tuaria dell’ospedale di Lecco e
solo alle 3 l’intervento è stato di-
chiarato concluso. Giovanni è il
terzo escursionista morto sulle
montagne lecchesi da inizio an-
no dopo il 21enne Alessandro Bi-
si di Saronno precipitato sul Le-
gnone a gennaio e Roberto
Grassi, il pensionato di 88 anni
di Milano morto sul Moregallo.

MILANO

«Un ragazzo empatico e anche
simpatico. Dalla grande umani-
tà. Sono sconvolto, ho la mente
annebbiata. Di mio nipote, in
questo momento, riesco solo a
pensare che non ci sia più». Un
pensiero terribile che alimenta
un dolore troppo grande da sop-
portare per lo zio di Giovanni
Borsatti, milanese di 24 anni tro-
vato morto in Valsassina. L’allar-
me è scattato nella serata di
mercoledì, lanciato dai genitori
del giovane che non era ancora
tornato a casa dall’escursione
ed era irreperibile. Nato e cre-
sciuto a Milano, quarto figlio di
cinque, viveva in zona Sarpi pri-
ma del trasferimento a Pavia
per gli studi di Medicina. E, stan-
do a quanto è scritto su Face-
book, aveva frequentato il liceo
classico Parini. «Un ragazzo
d’oro, in gamba, quasi laureato.
Era religioso e aveva anche al-
tre passioni oltre alle escursioni
in montagna: per esempio, can-
tava in un coro», quello dell’Al-
mo Collegio Borromeo, dove vi-
veva. Lo si vede anche nella car-
rellata di foto pubblicate sul so-
cial network, vestito da carneva-
le con gli amici del coro durante
la “festa del giovedì grasso“ di

tre anni fa. Lo zio, che è fratello
della mamma del ragazzo, fati-
ca a parlare. «Questo momento
è straziante. Voglio essere vici-
no a mia sorella in questa situa-
zione terribile. Anche noi siamo
una famiglia numerosa: cinque
fratelli molto uniti. Durante le fe-
stività o per i compleanni ci ritro-

viamo, contenti di stare insieme
con le nostre famiglie. Avevo vi-
sto Giovanni per l’ultima volta
proprio durante una ricorrenza
passata in famiglia. Ora niente
sarà più come prima». Nemme-
no le gite in montagna «tanto
amate da Giovanni. Gli piaceva
andare a Trento, nella casa delle
nostre vacanze, ma non solo».
Su Facebook spunta anche una
foto in posa appoggiato al tron-
co di un albero maestoso. «So-
no nel parco di Capodimonte»,
rione collinare di Napoli. L’ulti-
mo viaggio tra i sentieri dei mon-
ti gli è costato la vita.
 Marianna Vazzana

Tragedia in quota

L’IPOTESI DEL SOCCORSO ALPINO

«Probabilmente
è scivolato in un punto
ancora ricoperto
da ghiaccio e neve
perché in ombra»

L’intervento del Soccorso alpino per recuperare il corpo di Giovanni Borsatti

«Era un ragazzo d’oro, dalla grande umanità»
Lo strazio della famiglia milanese che era in attesa

LO ZIO

«Non sarà più niente
come prima
Dobbiamo restare
uniti in questo
momento»

La vittima: Giovanni Borsatti, 24 anni, frequentava il sesto anno di Medicina a Pavia

PAVIA

«Giovanni ci ha lasciato all’im-
provviso, quasi come nel suo ca-
rattere. Era un ragazzo straordi-
nario, aveva un passo veloce.
Sempre. In ogni cosa. E come
sempre è corso avanti». Il retto-
re del collegio Borromeo Alber-
to Lolli ha ricordato così Giovan-
ni Borsatti, lo studente di medi-
cina morto in un incidente sulle
montagne del Lecchese. Resi-
dente a Milano, il 24enne dopo
aver frequentato il liceo classi-
co Parini, nel 2016 si è iscritto al-
la facoltà di medicina dell’uni-
versità di Pavia. La montagna
era la sua grande passione, con-
divisa con la famiglia con la qua-
le aveva deciso di trascorrere le
vacanze pasquali. Mercoledì
pomeriggio era partito per
un’escursione e in serata i geni-
tori non vedendolo tornare han-
no dato l’allarme. Immediata-
mente sono partite le ricerche
del Soccorso alpino, con il per-
sonale della stazione di Valsassi-
na e Valvarrone, i carabinieri, i
vigili del fuoco e la Protezione ci-
vile. Intorno alle 2 di notte, a cir-
ca 1.800 metri di quota, i soc-
corritori hanno trovato lo zaino
del giovane. Il suo corpo era un
centinaio di metri sopra: caduto
dall’alto, in una zona molto im-
pervia. «Giovane dalla mente

brillante, aveva già terminato
tutti gli esami e aveva anche
concluso la tesi - hanno fatto sa-
pere dal collegio che il ragazzo
frequentava -. Intendeva specia-
lizzarsi in psichiatria». Il rettore
del collegio Borromeo, Alberto
Lolli, ne ricorda le «grandi capa-
cità intellettuali».
«Era un ragazzo straordinario,
dedito allo studio e appassiona-
to di escursioni - ha proseguito
il rettore -. Ma questa volta la
montagna lo ha tradito. L’intera
comunità del collegio Borro-
meo è inconsolabile, cerca nel-
la vicinanza dell’amicizia il con-
forto e nella fede, che Giovanni
ha sempre testimoniato, la spe-
ranza per andare avanti. Ci strin-
giamo alla mamma Silvia Fazzo,
al papà Alessandro, ai fratelli e
alla sorella perché Giovanni ci
ha insegnato che la prossimità è
autentica medicina». «Sono sta-
to un privilegiato ad aver avuto
la possibilità di interagire con
lui - ha scritto su Facebook un
amico che ora si trova in Sudan
- confrontandomi con il suo
amore e la sua gentilezza. Quan-
do ho conosciuto Giovanni ho
pensato che avrei voluto essere
come lui». «Un ragazzo dal cuo-
re d’oro con un sorriso contagio-
so» viene descritto Giovanni
Borsatti, un ragazzo che i colle-
giali possono soltanto ricorda-
re.  M.M.

Il rettore del collegio Borromeo:
«Come sempre è corso avanti»
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Waldarbeiter vonBaumerschlagen
UNGLÜCK: 61-jährigerMann ist gestern im Fleimstal ums Leben gekommen – Arbeitskollege löste am späten Vormittag Alarmaus

BELLAMONTE/PREDAZZO/
PARDATSCH.Ein tödliches
Unglück hat gestern im
Fleimstal Trauer und Bestür-
zung ausgelöst: Am späten
Vormittag gegen 11 Uhr wur-
de in den Wäldern von Bella-
monte bei Predazzo der 61-
jährige Waldarbeiter Aldo
Fanton aus Cavalese aus noch
ungeklärter Ursache von ei-
nem Baum erschlagen.

Den Notruf hatte gegen 11.15
Uhr ein Mitarbeiter jener Firma
abgesetzt, für die der Mann im
Weiler Zaluna oberhalb Bella-
monte bei Predazzo imWald ge-
arbeitet hatte. Der 61-Jährige soll
von einem Baumstamm getrof-
fen worden sein, der mit der
Seilwinde aus dem Wald beför-
dert hätte werden sollen. Dabei
erlitt der Mann tödliche Verlet-
zungen.

In der Notrufzentrale in Trient
wurde sofort ein Rettungshub-
schrauber mit Notarzt zum Un-
fallort geschickt. Als die Ret-
tungskräfte aber in dem Wald-
stück auf 1300Metern Höhe ein-
trafen, fanden sie den aus Cava-

lese stammenden Waldarbeiter
tot auf: Alle Wiederbelebungs-
versuche des eingetroffenen
Notarztes blieben leider erfolg-
los.

Die Leiche desMannes wurde
mit dem Hubschrauber gebor-

gen und in die Leichenkapelle
der Pfarrkirche von Predazzo ge-
flogen, wo er bis zur Beerdigung
aufgebahrt bleiben wird.

Im Einsatz waren gestern der
Bergrettungsdienst von Moena,
die Feuerwehrmänner von Par-

datsch/Predazzo und die Cara-
binieri. Die Ordnungshüter ha-
ben Ermittlungen zu den Todes-
umständen eingeleitet, um zu
klären, wie es zum tragischen
Unfall gekommen ist.

Es ist in diesem Jahr bereits

der zweite tödliche Arbeitsunfall
bei Waldarbeiten in Predazzo:
Am 5. März war ein 22-jähriger
Mann ums Leben gekommen,
der für das Holzfällerunterneh-
men seines Vaters arbeitete.

© Alle Rechte vorbehalten

Die Rettungskräfte konnten nur mehr den Tod des Mannes feststellen. Il Dolomiti
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Sul Lys

Precipita
un aliante,
morto il pilota

È precipitato con il suo
aliante sul ghiacciaio
del Lys, sul versante

valdostano del Monte
Rosa. E’ morto sul colpo il
pilota che ieri pomeriggio
stava sorvolando il rifugio
Mantova, a 3500metri
d’altezza. L’allarme,
attorno all’ora di pranzo,
era stato dato proprio da
alcuni escursionisti che si
trovavano al rifugio. Sono
stati loro a raccontare di
aver visto il velivolo sulle
loro teste per poi sentirlo
impattare al suolo. Stando
a quanto ricostruito dagli
inquirenti l’aliante si
sarebbe ribaltato dopo
aver toccato la superficie
del ghiacciaio. Saranno le
indagini, una dei
finanzieri e l’altra
dell’agenzia nazionale per
la sicurezza del volo,
incentrata sulla dinamica,
a chiarire se il pilota stava
cercando di compiere un
atterraggio o invece ha
perso quota. La salma
dell’uomo, che non aveva
documenti con sé, è
intanto stata trasportata a
Gressoney dagli uomini
del Soccorso alpino
valdostano. La guardia di
finanza Finanza, attraverso
la matrice del velivolo, un
Glaser-Dirks DG-800 di
origine tedesca, sta
cercando di capire da dove
sia decollato perché non
risulta partito da Aosta.
(f. rul.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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MONTEROSA

Aliante si schianta
Morto il pilota

••• Il soccorso alpino valdostano è in-
tervenuto sul Ghiacciaio del Lys
(Monte Rosa) per un aliante precipita-
to al suolo. L’incidente è avvenuto a
quota 3500 metri, nella zona a monte
del rifugio Mantova. Il pilota è dece-
duto. La salma è stata portata a Gres-
soney. Sono intervenuti sul posto
anche i vigili del fuoco elitrasportati
dall’elicottero in uso al soccorso
alpino, per agevolare le operazioni di
recupero. Sul posto anche un medico
rianimatore, il Sav, personale del
soccorso alpino per le operazioni di
polizia giudiziaria e per i rilievi che
saranno utili a definire la dinamica
dell’incidente. L’intervento è andato
avanti per diverse ore.

©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Cronache

di Manuela Marziani
LECCO

Soltanto la discussione della te-
si separava Giovanni Borsatti
dal raggiungimento del suo so-
gno, la laurea in medicina che
avrebbe dovuto conseguire
all’università di Pavia. Ma quel
sogno si è spezzato mercoledì,
quando la montagna, un’altra
passione del 24enne, lo ha tradi-
to. Originario di Trento, residen-
te a Milano, Giovanni l’altra mat-
tina insieme ai genitori aveva
raggiunto la seconda casa di fa-
miglia a Moggio, in provincia di
Lecco. Avrebbero dovuto tra-
scorrere tutti insieme le vacan-
ze pasquali. Appena arrivati, i
genitori sono rimasti a casa e
Giovanni ne ha approfittato per
farsi una camminata tra i Piani
di Artavaggio e i Piani di Bobbio
sopra Barzio, in provincia di Lec-
co. L’ultimo messaggio risale al
pomeriggio quando ha comuni-
cato ai genitori che tutto anda-

va bene e stava rientrando. Poi
è calato il silenzio; il cellulare
del ragazzo era muto. In serata
è scattato l’allarme.
Nel cuore della notte i soccorri-
tori hanno trovato lo zaino di
Giovanni e poi, un centinaio di
metri più in alto, a 1.800 metri
di altezza, hanno individuato il
suo corpo. Ben equipaggiato, at-
trezzato ed esperto di quel sen-
tiero che percorreva fin da bam-
bino, forse il 24enne è scivolato
in un punto ancora ricoperto da
ghiaccio e neve. Per poter ripor-
tare a valle la salma di Giovanni
i soccorritori hanno dovuto spo-

starlo in un punto da dove è poi
è stato recuperato con il verri-
cello dai tecnici dell’elisoccor-
so.
A Pavia Giovanni Borsatti era
alunno del Borromeo, il collegio
di merito più antico d’Italia do-
ve il rettore Alberto Lolli ne ricor-
da le «grandi capacità intellet-
tuali». Studente modello, men-
te brillante, Giovanni dopo la
laurea avrebbe voluto specializ-
zarsi in psichiatria. «Era un ra-
gazzo straordinario, dedito allo
studio e appassionato di escur-
sioni – racconta il rettore -. Gio-
vanni ci ha lasciato all’improvvi-
so, quasi come nel suo caratte-
re. L’intera comunità del colle-
gio Borromeo è inconsolabile,
cerca nella vicinanza dell’amici-
zia il conforto e nella fede, che
Giovanni ha sempre testimonia-
no, la speranza per andare avan-
ti». Gli amici, invece, ne ricorda-
no il sorriso contagioso e la bon-
tà d’animo che molti avrebbero
voluto prendere a modello.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La tragedia inmontagna

Precipita nel dirupo a pochi giorni dalla laurea
Lecco, morto uno studente di Medicina di 24 anni. È scivolato in un punto ricoperto da ghiaccio e neve: l’elisoccorso per recuperare il corpo

Giovanni Borsatti, originario
di Trento, risiedeva a Milano
Prossimo alla laurea, aveva 24 anni

LE VACANZE E L’ESCURSIONE

Era arrivato
con i genitori
nella seconda casa
per le feste pasquali
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IL RITRATTO

Sandro Barberis / PAVIA

Una vacanza con i ge-
nitori per rigenerar-
si prima della con-
clusione della tesi. 

Avevano scelto  di  passarla  
tra le montagne della Valsas-
sina  nel  Lecchese,  dove  la  
sua famiglia possiede una ca-
sa a Moggio. Doveva essere 
un momento di relax per Pa-
squa, ma si è trasformato in 
una tragedia. Giovanni Bor-
satti però è andato incontro 
alla  morte  a  soli  24  anni.  
Quei sentieri li conosceva be-
ne, ricordano gli  amici  del 

Borromeo. Ci era andato de-
cine di volte, da solo, con la 
famiglia, con gli amici. Una 
montagna  che  sentiva  sua  
ma che l’ha tradito in manie-
ra fatale. 

«Un dolore immenso» dice 
il rettore dell’Almo collegio 
Borromeo, Alberto Lolli. «La 
nostra comunità è distrutta» 
aggiunge il rettore. Borsatti 
era trentino di nascita, mila-
nese di formazione e pavese 
d’adozione.  Dopo  il  liceo  
classico Parini a Milano ave-
va scelto Pavia per i suoi stu-
di di Medicina. Una facoltà 
che aveva affrontato con il pi-
glio di chi ce la fa, media del 
27 sempre rispettata per re-
stare  nell’Almo  collegio.  

«Giovane dalla  mente bril-
lante - ricorda affranto il ret-
tore del Borromeo, Alberto 
Lolli -. aveva già terminato 
tutti gli esami e aveva anche 
concluso la tesi.  Intendeva 
specializzarsi in Psichiatria. 
La montagna era la sua gran-
de passione, condivisa con la 
famiglia con la quale aveva 
deciso di trascorrere le va-
canze pasquali. Un ragazzo 
di  grandi  capacità  intellet-
tuali, dedito allo studio e ap-
passionato  di  escursioni.  
Aveva un passo veloce. Sem-
pre.  In  ogni  cosa.  E  come  
sempre è corso avanti Gio-
vanni  ci  ha  lasciato  all'im-
provviso, quasi come nel suo 
carattere. L'intera comunità 
del Collegio Borromeo è in-
consolabile, cerca nella vici-
nanza dell'amicizia il confor-
to e nella fede, che Giovanni 
ha sempre testimoniato, la 
speranza per andare avanti. 
Ci stringiamo alla mamma, 
al papà, ai fratelli e alle sorel-
le perché Giovanni ci ha inse-
gnato che la prossimità è au-
tentica medicina».

Studi a Pavia,  ma anche 
un legame con la città e il col-

legio che  si  era  creato  dal  
2016 in poi ,ovvero da quan-
do Borsatti si era trasferito a 
Pavia. In particolare all’inter-
no  del  collegio  Borromeo  
era stato tra i fondatori, poco 
più di cinque anni fa, del co-
ro.  «Non  sembra  vero  che  
Giovanni non ci sia più - dice 
il direttore del coro, il mae-
stro Marco Berrini -. Aveva 
una grande passione per la 
musica, era dotato di una for-
mazione di base che aveva 
però coltivato negli anni do-
cumentandosi e preparando-
si. Una colonna portante dei 
primi anni del coro del colle-
gio. Con un certo dispiacere 
all’inizio di quest’anno acca-
demico mi aveva detto che 
avrebbe lasciato perdere per 
qualche tempo il coro, visto 
che doveva terminare gli stu-
di e laurearsi». 

Con il coro del Borromeo 
Borsatti aveva tenuto spetta-
coli anche fuori Pavia. «Mo-
menti bellissimi - ricorda il di-
rettore del coro -. Sicuramen-
te  alla  prossima  iniziativa  
pubblica lo ricorderemo da-
vanti a tutti: era uno di noi e 
ci mancherà tanto». —

Adriano Agatti / PAVIA

Una scivolata sul  sentiero 
ed è precipitato in un diru-
po ai Piani di Artavaggio, in 
Valsassina. Il corpo di Gio-
vanni Borsatti, uno studen-
te di medicina dell’Universi-
tà di Pavia e alunno del col-
legio Borromeo che aveva 
24 anni, è stato trovato la 
scorsa notte  dagli  uomini  
del soccorso alpino di Lec-
co. Era precipitato in una zo-
na  boschiva  ed  impervia:  
niente da fare per salvarlo.

RECUPERATO LO ZAINO
I soccorritori prima hanno 
trovato lo zaino, che era pre-
cipitato ancora più a valle, 
poi il corpo dello sfortunato 
studente. Giovanni Borsat-
ti era uno studente model-
lo. Aveva terminato gli esa-
mi  di  medicina  e  sembra  
che avesse già preparato la 
tesi di laurea. Il suo sogno 
era  la  specializzazione  in  
psichiatria. Un sogno che, 
purtroppo, un destino cru-
dele gli ha distrutto ancora 
prima che iniziasse.

In questi giorni Giovanni 
Borsatti  era  a  Moggio,  in  
Valsassina,  in  compagnia  
dei genitori che avevano ac-
quistato una casa in monta-
gna. La famiglia abita a Mi-
lano.  Lo  studente  era  un  
grande  appassionato  di  
escursioni e aveva l’abitudi-
ne di avventurarsi anche da 
solo in sentieri non partico-
larmente impegnativi. Del 
resto conosceva bene quel-
le zone della provincia di 
Lecco. Giovedì si è incammi-
nato da solo e da Moggio ha 
raggiunto i Piani di Artavag-
gio. Si è inoltrato nei piccoli 
sentieri che collegano i pia-
ni di Artavaggio ai piani di 

Bobbio.  Si  tratta  di  zone  
che sono molto frequentate 
soprattutto dai turisti mila-
nesi e comaschi nei mesi di 
luglio e agosto. A pochi chi-
lometri c’è anche una parte 
del lago di Lecco: sono zone 
ottimali soprattutto per le 
vacanze estive. Per il  mo-
mento è impossibile chiari-
re cosa sia successo sui quei 
sentieri  solitari.  L’ipotesi  
più probabile è che lo stu-
dente sia scivolato e sia pre-
cipitato  in  un dirupo.  Ha  
battuto la testa ed è morto 
sul colpo.

L’allarme è stato lanciato 
dai genitori. Nel tardo po-
meriggio  non  lo  ha  visto  
rientrare e lo hanno chiama-
to al cellulare. Ma non ri-
spondeva  nessuno.  Così  
hanno chiesto aiuto al per-
sonale del soccorso alpino 
di Lecco e ai carabinieri del-

la stazione di Introbio.

PIANI DI ARTAVAGGIO
Il Cnas ha messo in campo 
25 uomini che con i mezzi 
fuoristrada hanno raggiun-
to i piani di Artavaggio. In-
tanto un elicottero del 118 
di Como ha sorvolato le zo-
ne del monte Sodadura e di 
Campelli. Altri soccorritori 
hanno  battuto  anche  al  

buio il sentiero degli Stradi-
ni che porta ai piani di Bob-
bio. La tragedia è stata sco-
perta poco prima delle due 
della  scorsa  notte.  Una  
squadra di operatori ha tro-
vato lo zaino dello studente 
di  medicina  a  circa  1800  
metri di altezza. 

Poco dopo i soccorritori 
hanno scoperto anche il cor-
po un centinaio di metri so-

pra. Il medico del 118 è sta-
to calato sul luogo della tra-
gedia, e non ha potuto far al-
tro che constatarne il deces-
so. Il corpo è stato recupera-
to e trasportato nella came-
ra mortuaria dell’ospedale 
di Lecco a disposizione del-
la procura della Repubblica 
che ha aperto un’inchiesta. 
—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La tragedia nel lecchese

Studente di medicina del Borromeo
cade in un dirupo e muore in Valsassina
Giovanni Borsatti, 24 anni, aveva già preparato la tesi di laurea. Escursione solitaria ai piani di Artavaggio 

Giovanni Borsatti, lo studente morto in Valsassina era un’appassionato di montagna

Il corpo è stato 
recuperato dal 
soccorso alpino a 1800 
metri di altezza

Ospite in collegio a Pavia dal 2016. Dopo la laurea voleva specializzarsi in psichiatria 

Un futuro da medico già scritto
Lolli: «La comunità è distrutta»

Borsatti, con la maschera, durante lo spettacolo di Carnevale 

il percorso

Sentiero in quota 
con coefficiente 
di difficoltà basso

Un sentiero di montagna, 
con  i  pericoli  intrinsechi  
del muoversi in altura, ma 
ritenuto facile dagli esperti 
del blog “ferrate365.it”. Il 
“Sentiero  degli  Stradini”  
dove ha perso la vita il 25en-
ne studente a Pavia si trova 
in provincia di Lecco, nel 
Valsassina. Un percorso di 
6 chilometri in cui si rag-
giungono  al  massimo  i  
2.010 metri,  partendo da 
1.839 metri di altitudine. In 
tutto, secondo il blog, il per-
corso dura 6 ore. «Un bellis-
simo itinerario che si svilup-
pa sul versante est e sud del-
lo Zucco Pescicola collegan-
do i piani di Artavaggio e 
piani di Bobbio - scrivono 
gli esperti di Ferrate365.it 
-. Il sentiero è adatto a neofi-
ti dei sentieri attrezzati pre-
sentando bassa verticalità 
e moderata esposizione (al 
vuoto ndr). Si può conside-
rare un ottimo inizio per  
neofiti a prendere confiden-
za con questo tipo di itinera-
ri». Una descrizione confer-
mata anche dall’ente del tu-
rismo delle montagne del 
lago di Como. «In generale 
l’ itinerario si sviluppa con 
continuo sali scendi, sem-
pre rimanendo in quota e 
non presenta particolari dif-
ficoltà se non per l’attenzio-
ne che si deve porre nei trat-
ti esposti, assistiti sempre 
dai cavi in acciaio, ma il pa-
norama e la bellezza di que-
ste montagne ripaga della 
fatica».
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Montecatini

Gravi traumi e ferite

Precipita nel canale di scolo
Salvato dal Soccorso Alpino

Un 67enne residente
a Vellano è caduto mentre
stava camminando sulla
strada Mammianese

MONTECATINI TERME

Un tecnico del settore, indipen-
dente, ma gradito a Forza Italia,
Lega e Fratelli d’Italia e soprat-
tutto donna, per rispettare le
quote rosa previste in giunta: è
questo l’identikit del nuovo vice-
sindaco e assessore al turismo,
dopo l’addio di Francesca Gre-
co. Il sindaco Luca Baroncini in
queste ore è alle prese con la
scelta del nuovo componente
della giunta di centrodestra.
Tra le ipotesi in ballo c’è anche
quella di affidare l’incarico a So-
nia Pira, commissario provincia-
le della Lega ed esperta di so-
cial network e marketing. La sua
presenza in giunta consentireb-
be di rafforzare il dialogo con il
ministro del turismo Massimo
Garavaglia, esponente del Car-
roccio e già in rapporto con il
sindaco Baroncini. L’ulteriore af-
fidamento di una delega a un
esponente della Lega, a cui an-
drebbe ad aggiungersi anche il
ruolo di vicesindaco, rischiereb-
be di sbilanciare i rapporti di for-

za in giunta.
Forza Italia ha ribadito di prose-
guire i rapporti di collaborazio-
ne con il sindaco e la sua mag-
gioranza, di cui, nonostante sia
ormai priva di reale rappresen-
tanza, è considerata parte inte-
grante. Gli azzurri rispetto al
2019 non hanno più nessuno
dentro il consiglio e la giunta, a

causa di varie vicissitudini politi-
che, che hanno raggiunto il cul-
mine con le dimissioni di Greco.
Forza Italia sta valutando un no-
me da proporre al sindaco Ba-
roncini per proseguire la sua at-
tività nell’amministrazione. La
mancanza di consiglieri comu-
nali azzurri però potrebbe spin-
gere il sindaco a decidere per

un tecnico esterno ai partiti, an-
che se di gradimento per tutto il
centrodestra. In questo modo,
Baroncini eviterebbe anche trat-
tative estenuanti con i partiti su
chi affidare il ruolo di vice.
Secondo le prime ipotesi, il nuo-
vo assessore al turismo potreb-
be essere un’albergatrice, forse
uno dei soggetti più idonei per
dialogare con gli altri operatori
delle strutture ricettive. Le asso-
ciazioni di categoria hanno criti-
cato senza troppi giri di parole
la mancanza di una programma-
zione fatta per tempo in vista
della stagione 2022 e la carenza
di eventi in grado di richiamare
particolari presenze. Baroncini
lavora per trovare al più presto
la soluzione giusta: la stagione
è iniziata e gli operatori hanno
bisogno di un punto di riferi-
mento nell’amministrazione.

Daniele Bernardini

PESCIA

Il Soccorso Alpino e Speleolo-
gico della Toscana è stato attiva-
to nel pomeriggio di ieri – erano
circa le 16 – per un uomo che si
era gravemente infortunato a
Vellano, frazione collinare di Pe-
scia. Il sessantasettenne, resi-
dente nello stesso paese della
Svizzera Pesciatina, stava facen-
do una passeggiata vicino a un
profondo fosso quando, all’al-
tezza del ponte che lo attraver-
sa, ha perso l’equilibrio caden-
do in un impluvio.

Sul posto si è recata una squa-
dra del Soccorso Alpino della
Stazione Appennino e insieme
ai vigili del fuoco del distacca-
mento di Pescia hanno provve-

duto a stabilizzare e a mettere
in barella la vittima per poi pro-
cedere con le manovre di recu-
pero. L’uomo è stato riportato
sulla strada provinciale Mam-
mianese Nord e consegnato al
personale del 118 – sul luogo so-
no arrivate nel frattempo l’auto-
medica e l’ambulanza della Mi-
sericordia di Pescia – che lo ha
trasportato in ospedale San Ja-
copo di Pistoia in codice rosso. I
traumi riportati sono seri, ma

non sarebbe in pericolo di vita.
Sulla montagna pesciatina è an-
cora vivo il ricordo un incidente
simile che avvenne nel 2014,
quando un italo-inglese di 71 an-
ni che soggiornava a Pontito
cadde in un profondo impluvio
lungo la strada mentre rientrava
a casa dopo essere sceso dal
pullman. Nessuno si accorse
del fatto e purtroppo fu ritrova-
to deceduto dopo ore.

Mai

Un assessore «tecnico» al turismo
È l’ipotesi più probabile per risolvere la crisi. Si fa il nome di Sonia Pira (Lega) in caso di soluzione politica

Sonia Pira, commissario provinciale della Lega, esperta di social network e marketing

SOLUZIONE NON SEMPLICE

Possibile la scelta
di un’albergatrice
Forza Italia reclamerà
il posto in giunta?

COLLODI

Concerto del Quartetto Dulce
in Corde sabato 16 alle 16 nel
Chiostro di Villa Garzoni. L’inizia-
tiva è della Fondazione Carlo
Collodi in collaborazione con Le
dimore del quartetto. A esibirsi
sono DaWon Ghang violino, Ma-
rina Del Fava violino, Elisa Bar-
sella viola e Rachele Nucci vio-
loncello. Il programma prevede
musiche di Wolfgang Amadeus
Mozart. Biglietti all’ingresso del
Parco Collodi-Pinocchio.

Cordoglio
per la morte
di «Nenè»

Il luogo dell’incidente a Vellano (foto
dei Vigili del Fuoco)

PESCIA

Si inaugura oggi alle 16,30 (fi-
no al 24 aprile, orario 15,30-
18,30) all’Oratorio S. Antonio
Abate in via Battisti la mostra «4
sul 400» alla presenza degli arti-
sti, del presidente di Fondazio-
ne Santa Maria Nuova Giancarlo
Landini e dei vertici dell’Asl. Le
opere celebrano Sharon Hall,
Romano Rizzato, David Ryan e
Claudio Stefanelli che condivi-
dono la passione comune per la
pittura italiana e la sua storia.

Si inaugura
la mostra
«4 sul 400»

Concerto
sabato alle 16
a Villa Garzoni

MONTECATINI TERME

Lutto per la scomparsa di Nico-
la Di Monte, detto Nenè. Perso-
naggio molto conosciuto in cit-
tà e nel resto della Valdinievole ,
è stato per anni il distributore
dei giornali in tutto il compren-
sorio. Professionale e simpati-
co, era apprezzato per le grandi
dote umane e la disponibilità
verso gli altri. Lascia la moglie
Graziella e i figli Franco, Marco
e Luca.

392.6486604

0572.091607
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Cronache

di Manuela Marziani
LECCO

Soltanto la discussione della te-
si separava Giovanni Borsatti
dal raggiungimento del suo so-
gno, la laurea in medicina che
avrebbe dovuto conseguire
all’università di Pavia. Ma quel
sogno si è spezzato mercoledì,
quando la montagna, un’altra
passione del 24enne, lo ha tradi-
to. Originario di Trento, residen-
te a Milano, Giovanni l’altra mat-
tina insieme ai genitori aveva
raggiunto la seconda casa di fa-
miglia a Moggio, in provincia di
Lecco. Avrebbero dovuto tra-
scorrere tutti insieme le vacan-
ze pasquali. Appena arrivati, i
genitori sono rimasti a casa e
Giovanni ne ha approfittato per
farsi una camminata tra i Piani
di Artavaggio e i Piani di Bobbio
sopra Barzio, in provincia di Lec-
co. L’ultimo messaggio risale al
pomeriggio quando ha comuni-
cato ai genitori che tutto anda-

va bene e stava rientrando. Poi
è calato il silenzio; il cellulare
del ragazzo era muto. In serata
è scattato l’allarme.
Nel cuore della notte i soccorri-
tori hanno trovato lo zaino di
Giovanni e poi, un centinaio di
metri più in alto, a 1.800 metri
di altezza, hanno individuato il
suo corpo. Ben equipaggiato, at-
trezzato ed esperto di quel sen-
tiero che percorreva fin da bam-
bino, forse il 24enne è scivolato
in un punto ancora ricoperto da
ghiaccio e neve. Per poter ripor-
tare a valle la salma di Giovanni
i soccorritori hanno dovuto spo-

starlo in un punto da dove è poi
è stato recuperato con il verri-
cello dai tecnici dell’elisoccor-
so.
A Pavia Giovanni Borsatti era
alunno del Borromeo, il collegio
di merito più antico d’Italia do-
ve il rettore Alberto Lolli ne ricor-
da le «grandi capacità intellet-
tuali». Studente modello, men-
te brillante, Giovanni dopo la
laurea avrebbe voluto specializ-
zarsi in psichiatria. «Era un ra-
gazzo straordinario, dedito allo
studio e appassionato di escur-
sioni – racconta il rettore -. Gio-
vanni ci ha lasciato all’improvvi-
so, quasi come nel suo caratte-
re. L’intera comunità del colle-
gio Borromeo è inconsolabile,
cerca nella vicinanza dell’amici-
zia il conforto e nella fede, che
Giovanni ha sempre testimonia-
no, la speranza per andare avan-
ti». Gli amici, invece, ne ricorda-
no il sorriso contagioso e la bon-
tà d’animo che molti avrebbero
voluto prendere a modello.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La tragedia inmontagna

Precipita nel dirupo a pochi giorni dalla laurea
Lecco, morto uno studente di Medicina di 24 anni. È scivolato in un punto ricoperto da ghiaccio e neve: l’elisoccorso per recuperare il corpo

Giovanni Borsatti, originario
di Trento, risiedeva a Milano
Prossimo alla laurea, aveva 24 anni

LE VACANZE E L’ESCURSIONE

Era arrivato
con i genitori
nella seconda casa
per le feste pasquali
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Il turismo

Liguria, Pasqua d’oro
molti treni esauriti

hotel già pieni al 70%
Le prenotazioni stanno correndo, difficile trovare un posto libero sugli Intercity

Da oggi collegamenti straordinari del fine settimana tra Torino e la Riviera di Ponente
Aumentano le corse dei battelli da Camogli, se necessario ne saranno aggiunte ancora

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Valentina Evelli

I più fortunati hanno potuto metter-
si in viaggio verso la Liguria già ieri 
anche se, nonostante lo stop ai can-
tieri per le vacanze di Pasqua, si so-
no ritrovati di prima mattina in co-
da sulle autostrade A7, A10, A12 e 
A26. Ma la maggior parte degli arri-
vi nelle riviere è prevista tra stasera 
e domani mattina. In molti treni da 
Milano, sia intercity che regionali  
veloci, non ci sono più posti disponi-
bili e da oggi ripartono anche 18 col-
legamenti straordinari del fine setti-
mana da Torino alla riviera di po-
nente. Per evitare disagi ci saranno 
presidi straordinari nelle principali 
stazioni liguri, sia per l’assistenza ai 
viaggiatori  che  in  sala  operativa,  
per quello che si  preannuncia un 
weekend da tutto esaurito. 

«Le prenotazioni stanno corren-
do, c’è già un 70% di camere occupa-
te e ci si aspetta che cresceranno an-
cora nelle prossime ore, grazie al  
bel tempo e alle prenotazioni last 
minute — ha detto il  governatore 
Giovanni Toti — Credo che avremo 
dati  analoghi  allo  stesso  periodo  
del 2019 prima del Covid, non solo 
per Pasqua ma anche per il 25 aprile 
e il primo maggio».

Molte seconde case sono già aper-
te. «I segnali sono buoni, tanti mila-
nesi sono già arrivati. Ora aspettia-
mo i turisti del fine settimana», con-
ferma Paolo Donadoni, sindaco di 
Santa Margherita che conta 5mila 
seconde case e 600 case vacanze. A 
Sestri Levante si lavora per sistema-
re le spiagge con pulizie straordina-
rie. «La Baia del Silenzio era piena 
di turisti già gli scorsi weekend, pre-
vediamo  una  grande  affluenza  —  

spiega la sindaca Valentina Ghio — I 
ristoranti registrano quasi il  tutto 
esaurito e le prenotazioni per gli ho-
tel  sono soddisfacenti».  Pronti  ad 
aumentare le corse anche i battelli 
da Camogli a San Fruttuoso: dalle 9 
alle 16 è previsto un collegamento 
ogni ora ma in caso di forte affluen-
za sarà programmata una corsa ag-
giuntiva alle 18 per il rientro. 

Sembrano  lontani  i  tempi  del  
2021, Pasqua off limits con l’aumen-
to dei contagi la paura del virus: l’or-
dinanza  regionale  vietava  di  spo-
starsi nelle seconde case, sia dentro 
che  fuori  dalla  regione.  «C’è  una  
gran voglia di recuperare la vita so-
ciale — continua la sindaca di Sestri 

Levante  — Abbiamo registrato  un 
boom di richieste per eventi, festi-
val, spettacoli e fiere tanto che tutti 
gli spazi da qui all’estate sono quasi 
esauriti». Anche gli stabilimenti bal-
neari sono pronti alla ripartenza. In 
Liguria per Pasqua saranno aperti 
più del 30% dei bagni tra i 1200 da le-
vante a ponente. Gli altri torneran-
no operativi tra il 25 aprile e il 1 mag-
gio.

Verso il tutto esaurito anche la ri-
viera di ponente. Ad Alassio l’occu-
pazione degli alberghi è all’80%. «Ci 
aspettiamo una concentrazione de-
gli  arrivi  in  serata,  sperando  che  
non ci siano disagi in autostrada — 
spiega il vicesindaco Angelo Galtie-

ri — Tenteremo di gestire questa fa-
se con grande prudenza, anche se 
l’emergenza sanitaria è formalmen-
te conclusa». A Finale, paradiso per 
gli sportivi, sono arrivati anche mol-
ti stranieri, soprattutto tedeschi, au-
striaci e scandinavi.

«Aspettiamo i turisti italiani ma 
anche il ritorno degli stranieri, da 
Francia, Svizzera, Germania — con-
ferma Gianni Berrino, assessore re-
gionale al Turismo — E speriamo an-
che dagli Stati Uniti, con un merca-
to che sta tornando a muoversi ver-

so le nostre destinazioni».
Per chi decidesse di raggiungere 

la Liguria in treno, da oggi saranno 
attivi 18 collegamenti straordinari  
da Torino alla riviera di ponente ( 
fermate a Savona, Imperia e Alben-
ga) con 23 mila posti aggiuntivi. In 
particolare sono previsti due colle-
gamenti il venerdì, cinque il sabato 
e undici la domenica. 

Treni che vanno ad aggiungersi 
agli 11 collegamenti straordinari da 
Milano alla Liguria già attivi da ini-
zio aprile che saranno operativi per 
tutti i fine settimana estivi e nei fe-
stivi ( anche a Pasquetta e lunedì 25 
aprile). 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

kLa presidente
Donatella Bianchi guida il 
parco delle Cinque Terre, 
a fianco e sopra i lavori di 
manutenzione già 
realizzati sui sentieri 
pedonali

Il racconto

Trekking nel parco delle Cinque Terre
tornano anche francesi e americani 

Procede il recupero dei percorsi sterrati, una rete complessiva di 130 chilometri, di questi 10 già restaurati
Più che raddoppiata la squadra dei manutentori, parte la sostituzione completa di pali e frecce logorati dal tempo

Picnic in  giardini  monumentali  e  
parchi storici accompagnati da ce-
stini con prodotti locali primaveri-
li, giochi campestri e “caccia alle uo-
va”, speciali visite, passeggiate ed 
escursioni guidate: sono queste le 
proposte del FAI — Fondo per l’Am-
biente  Italiano  per  Pasqua  e  Pa-
squetta 2022 in alcuni suoi Beni. A 
Casa Carbone, a Lavagna, in conco-
mitanza con la Pasqua, si festegge-
rà il 35° anniversario della donazio-
ne del Bene al FAI da parte di Ema-
nuele e Siria Carbone. Domani e do-
menica saranno in programma visi-

te speciali per conoscere la storia 
della famiglia, mentre a Pasquetta 
è  prevista  l’apertura  eccezionale  
dalle 10 alle 18 con possibilità di visi-
te libere o guidate. 

Domani  l’appuntamento  è  con  
due visite speciali. Alle 13 “Ti rac-
conto l’abbazia”, visita guidata de-
dicata alla conoscenza dell’insedia-
mento di San Fruttuoso attraverso 
diversi punti di vista: la storia, l’am-
biente, la cultura materiale e i re-
stauri. Alle 14.30 “Ti racconto il bor-
go”, una passeggiata — della durata 
di un’ora — in compagnia dell’archi-

tetto  Alessandro  Capretti,  Guida  
Ambientale  Escursionistica  oltre  
che Property Manager del Bene del 
FAI, alla scoperta delle tracce della 
cultura materiale legate alle attivi-
tà della piccola ed “eroica” comuni-
tà di pescatori di San Fruttuoso. 

Domani e lunedì alle 13 e 14.30 si 
potrà  invece  partecipare  aVisite  
guidate con il Direttore, accompa-
gnati  da Alessandro Capretti  che 
condurrà il pubblico in un tour di 
un’ora alla scoperta della storia e 
dell’architettura dell’Abbazia.

di Chiara Tenca

La stagione è ufficialmente parti-
ta alle Cinque Terre, dove già da 
qualche giorno  sono  finalmente  
tornati i turisti: ad ora, la maggior 
parte è in arrivo da Italia e dai pae-
si  limitrofi,  Francia  in  testa.  Il  
trend è indubbiamente positivo e 
— come testimoniano dal Parco Na-
zionale delle Cinque Terre, racco-
gliendo  le  testimonianze  degli  
operatori — i segnali di ripresa ci 
sono tutti, nonostante le incogni-
te guerra e Covid: prenotazioni fi-
no  ad  agosto,  con  l’annunciata  
quota degli statunitensi. In attesa 
di tornare al mare, la parte del leo-
ne la  fanno gli  amanti  del  trek-
king, che in questa stagione trova-
no le condizioni climatiche più fa-
vorevoli e arrivano in massa attira-
ti dalla bellezza dei paesaggi e dal-
la cura sempre maggiore che l’en-
te presieduto da Donatella Bian-
chi mette sulla cura dei sentieri. È 
una  delle  principali  scommesse  
da quando quest’ultima è appro-
data al parco: dopo l’attivazione 
della squadra permanente dei ma-
nutentori, la scelta è stata di conti-
nuità, potenziando ed allargando 
il ventaglio delle azioni. Lavoro so-
do ed investimenti. Il primo dato 
che salta agli occhi è il recupero di 
dieci chilometri di sentieri — come 
la parte del monte Focone sopra 
Monterosso, con vista mozzafiato 
da Portofino all’isola  del  Tino — 
che fanno aumentare la lunghez-
za  totale  dei  percorsi  sterrati  a  
130. Un altro elemento si può co-
gliere a prima vista: quello del ri-
pristino. Fondamentale, in questo 
senso, l’allargamento della squa-
dra dei manutentori, più che rad-
doppiata: sono passati da 8 a 19, li-
beri professionisti a contratto an-
nuale iscritti all’apposito albo. Ma 

c’è di più: parte dello staff verde è 
stato assegnato allo Sva, il sentie-
ro di costa più amato attualmente 
percorribile da Corniglia a Monte-
rosso,  oggetto  durante  l’inverno  
di un importante lavoro di ripristi-
no che ha anche permesso di recu-

perare affacci prima inaccessibili. 
Per poter camminare lungo il suo 
tratto più famoso, la Via dell’Amo-
re che collega Riomaggiore a Ma-
narola,  servirà  aspettare  la  fine  
dei lavori nel 2024, mentre il desti-
no della parte Manarola-Corniglia 

appare più fumoso. Il parco sta af-
fidando la progettazione esecuti-
va,  che partirà  entro  fine  mese,  
per un progetto da sei milioni di 
euro da considerarsi come primo 
lotto funzionale ad una fruizione 
controllata: non basterà una ‘spol-
verata’ in questa porzione del Sen-
tiero  Verde  Azzurro  gravata  da  
una serie di frane. Su tutta la rete, 
invece, il cambio di passo ha inte-
ressato, oltre alla cura della vege-
tazione anche gli elementi in pie-
tra delle vie battute. Muretti a sec-
co e scalinate sono stati completa-
mente risistemati, e quando possi-
bile, i manutentori hanno recupe-
rato la cartellonistica verticale. A 
breve partirà la ‘fase due’, della du-
rata di due mesi: sostituzione com-
pleta di pali e frecce logori; in tut-
to, saranno 300 quelli sostituiti o 
integrati, dopo una fase di censi-
mento e geolocalizzazione in col-
laborazione con il Cai. E mentre il 
parco  nazionale  raccomanda  di  
puntare sull’acquisto online della 
Cinque Terre Card, che dà diritto 
all’accesso alla parte a pagamento 
dei sentieri in aggiunta ad altri ser-
vizi, è partito il conto alla rovescia 
per l’esordio della brochure “Pron-
ti  attenti  trekking”,  prodotta  in  
quattro lingue ed attualmente in 
stampa, con consigli per esperti e 
principianti. Formato anche il per-
sonale:  130  guide  turistiche  ed  
escursionistiche hanno partecipa-
to a tre sessioni di soccorso su sen-
tieri ed un traghetto messo a di-
sposizione dalla Navigazione Gol-
fo dei  Poeti,  per  intervenire  nei  
luoghi affollati, condotte da Cara-
binieri forestali, Cai, Soccorso alpi-
no, staff del parco e dell’area mari-
na protetta.  Alla prova del nove 
delle festività di aprile e maggio, 
la macchina si presenta pronta a 
partire. 

L’iniziativa

Visite speciali nei beni Fai a Lavagna e San Fruttuoso 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Genova Cronaca

Nonostante 
l’annunciato stop

ai cantieri ieri code 
su tutte le autostrade 

della regione

Prevista grande 
affluenza in alberghi 

e seconde case 
a Sestri Levante

e Santa Margherita

Lavagna
Casa Carbone, 
viste speciali in 
occasioni del 
35° anniversario 
della donazione 
al Fai per 
conoscere la 
storia della 
famiglia, 
iniziative anche 
a San Fruttuoso 
di Camogli

Camogli
Il porticciolo con 
la partenza dei 
traghetti, a 
fianco Santa 
Margherita 
Ligure, una delle 
località più 
gettonate

Genova Cronaca Venerdì, 15 aprile 2022 pagina 3
.
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Falconara

«Stop all’autonomia differenziata,
possiamo fungere da riferimento»
La proposta delle civiche
di minoranza ha messo
d’accordo l’intero Consiglio
Cenci: «Un modello per gli altri»

di Marina Verdenelli

Lavorava sei giorni su sette,
con prestazioni sessuali che an-
davano da 50 euro in su e parte
dei guadagni avrebbe dovuto
darli a chi le aveva subaffittato
casa, togliendola dalla strada.
Un blitz dei vigili urbani aveva
portato a galla l’attività a luci
rosse che si consumava in un ap-
partamento di via Flaminia, pro-
prio davanti alla stazione ferro-
viaria. La titolare del contratto
di affitto dell’abitazione, difesa
dall’avvocato Filippo Paladini,
era finita a processo per sfrutta-
mento della prostituzione. Do-
po un anno e mezzo di udienze,
accuse e difese, ieri l’imputata è
stata assolta dalla giudice Paola
Moscaroli «per non aver com-
messo il fatto».
Il processo era in piedi dal 23
giugno del 2021. Sotto accusa
era finita una haitiana che, nel
2018, aveva ospitato in casa
una dominicana di 32 anni che
faceva la squillo. La prostituta,
che era residente a Civitanova

Marche, sarebbe riuscita a gua-
dagnare circa 6mila euro al me-
se, offrendo le prestazioni a pa-
gamento su appositi siti online
specializzati, dove proponeva
gli incontri hard. Tramite il cellu-
lare prendeva gli appuntamenti
e aspettava in casa la folta clien-
tela. Una clientela anche affezio-
nata e quasi fissa che le aveva-
no permesso di crearsi un vasto
giro al punto che l’amica che
l’aveva ospitata, stando alle ac-

cuse, era arrivata a chiederle
dei compensi per ogni cliente
che portava nell’appartamento.
Una somma forfettaria pari a 50
euro al giorno e che in un mese
arrivavano a superare anche i
mille euro.
Lo strano via vai notato dai resi-
denti avevano portato i cittadini
falconaresi a fare delle segnala-
zioni piuttosto frequenti al co-
mando della polizia locale che
aveva iniziato a tenere d’occhio

la casa, anche con specifici ser-
vizi di appostamento. Un vigile
in borghese si era poi finto clien-
te, prendendo un appuntamen-
to con la squillo per entrare
nell’abitazione e riuscire a sco-
prire l’attività che si consumava
dentro quella casa. Era il 5 no-
vembre del 2018 quando l’agen-
te falconarese suonò al campa-
nello e la domincana gli aprì in
tenuta sexy. Lo sfruttamento
dell’amica era emerso solo in un
secondo momento e all’epoca
non ci furono arresti.
Nel corso del dibattimento non
c’è stato un riscontro sul fatto
che la intestataria dell’affitto
dell’appartamento prendeva
delle percentuali dalle prestazio-
ni e la stessa squillo aveva detto
di essere solo ospite dell’amica
per un periodo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Quattro mesi di lavoro ben
spesi e il cui risultato potrà ora
essere di riferimento per altre lo-
calità d’Italia. Dopo questo im-
portante successo l’impegno
del laboratorio Cittadini in Co-
mune, Falconara Bene Comune
e SiAmo Falconara a riguardo
non verrà meno, perché è ne-
cessario stimolare un dibattito
reale anche nella società civile,
tanto sul piano locale che nazio-
nale, anche cioè al di fuori delle
istituzioni, affinché i cittadini ne
siano progressivamente infor-
mati e conseguentemente con-
sapevoli». C’è soddisfazione nel-
le parole del capogruppo Cic,
Fbc e Saf Roberto Cenci, dopo

una recente delibera del Consi-
glio comunale che prova a por-
re un argine all’autonomia diffe-
renziata. Un argomento per il
quale le civiche di opposizione
sono sensibili, in quanto il tema
«sta procedendo e rischia di
portare l’Italia alla frammenta-
zione, al particolarismo, ad una
situazione di fatto paragonabi-
le, quanto a diseguaglianze isti-
tuzionalizzate tra territori, a pri-
ma del 1861: e questo scenario
non è un paradosso né una pro-
iezione apocalittica», scrivono
le liste. Che hanno presentato
un ordine del giorno a riguardo,
in una precedente riunione
dell’assise, salvo poi ritirarlo per
favorire ogni richiesta di appro-
fondimento pervenuta dalla
maggioranza e dagli altri gruppi
consiliari di minoranza. Dopo
un lavoro in Commissione, per

trovare una sintesi grazie ad
una larga partecipazione attiva
di tutti, il nuovo punto è stato
approvato all’unanimità lo scor-
so 15 marzo. «Questo lavoro
svolto consentirà anche di far ar-
rivare ai cittadini qualche infor-
mazione in più, tanto più utile
se consideriamo che a livello go-
vernativo e parlamentare lo svi-
luppo del tema sta avvenendo
inmodo segreto e alla chetichel-
la, cosicché i cittadini conosco-
no la questione solo se hanno
avuto la determinazione di anda-
re a cercare qualche articolo e
residue dichiarazioni non in evi-
denza», aggiungono le civiche,
che hannomesso d’accordo tut-
to il Consiglio falconarese nel
chiedere la riapertura nel Pae-
se, di «un vasto dibattito sulle
conseguenze della riforma del
Titolo V della Costituzione» (se-

condo la quale le Regioni po-
trebbero avere piena potestà le-
gislativa su 23 materie) e «e nel
frattempo sospendere ogni di-
scussione e decisione in ordine
a forme di autonomia differen-
ziata delle Regioni a statuto ordi-
nario». Richieste sono arrivate
anche alle forze politiche per
«riaprire il dibattito sull’applica-
zione della autonomia regionale
e del conseguente ruolo delle
autonomie locali». E infine un
impegno per sindaco e giunta a
riportare a ogni livello istituzio-
nale il contenuto di tale ordine
del giorno, che può fungere da
modello per altri territori.

Giacomo Giampieri

L’EPISODIO

Fumi dalla raffineria,
stavolta è soltanto
un’esercitazione

Sfruttamento della prostituzione: assolta
Era accusata di aver chiesto denaro all’amica, ospitata in casa per la sua attività a luci rosse. All’epoca dei fatti scoprì tutto la Polizia locale

L’imputata è stata assolta dal giudice «per non aver commesso il fatto»

Roberto Cenci delle liste civiche

Il pensiero dei cittadini è
andato subito al 24 febbra-
io scorso, quando una fit-
ta colonna di fumo si è al-
zata dalla raffineria Api. Al-
lora per un rogo divampa-
to dall’impianto del Crac-
king termico. Stavolta, ie-
ri, nulla a che vedere, per
fortuna, ma soltanto la ca-
nonica esercitazione an-
tincendio che si svolge
all’interno del sito. La con-
ferma è arrivata anche
dall’avviso pubblicato, nei
giorni scorsi, sul sito istitu-
zionale dell’Ente falcona-
rese: «Il Comune ha rice-
vuto comunicazione da
Api raffineria dell’esercita-
zione per l’addestramen-
to del personale interno
all’applicazione di proce-
dure previste dal Pei (Pia-
no emergenza interno)
prevista per il giorno gio-
vedì 14 aprile 2022 a parti-
re dalle 13.30 - c’era scrit-
to nella nota -. Sono pro-
grammate accensioni di
focolai al poligono oppor-
tunamente attrezzato,
con probabili emissioni di
fumi». Detto, fatto. I fumi,
come hanno mostrato le
foto circolate sui social, ci
sono stati. Ma programma-
ti nell’ambito di specifi-
che operazioni di adde-
stramento del personale
per affrontare situazioni
di potenziale emergenza.
Il presunto allarme, ieri, è
dunque rientrato ben pre-
sto. Proprio nei momenti
in cui, in Consiglio regio-
nale, si discuteva l’interro-
gazione del Pd sull’inci-
dente in raffineria del 24
febbraio.

L’avviso

La biblioteca comunale
chiude da domani
a Pasquetta: riaprirà
martedì 19 aprile

La biblioteca di Falconara ri-
marrà chiusa per le festività pa-
squali da domani, sabato, a lu-
nedì 18 (Pasquetta), compreso.
I locali siti al Centro Pergoli di
piazza Mazzini riapriranno con
il consueto orario a partire dal-
la giornata di martedì 19 aprile.

LA DECISIONE

Dopo un anno e mezzo
di accuse, udienze
e difese, ieri il giudice
ha stabilito che il fatto
non è stato compiuto

Page 29/38



 

Printed Copies: 27.129 

Date: 15/04/2022 | Page: 24
Category: Si parla di Noi - CNSAS

La caduta di ieri lungo un 
classico sentiero per mountain 
bike, è l’ennesimo incidente in 
montagna che giunge a meno di 
un giorno di distanza dalla tra-
gica morte di Giovanni Borsatti, 
ventiquattrenne milanese, pre-
cipitato lungo il sentiero degli 
Stradini, fra Bobbio e Artavag-
gio, mentre era impegnato in 
un’escursione solitaria. S.Sca.

intervenire in caso di bisogno. 
L’equipe medica ha prestato 

le prime cure al giovane, lo ha 
issato a bordo dell’elicottero del 
118 per poi trasportarlo in ospe-
dale. Una volta giunto al pronto 
soccorso dell’ospedale Manzo-
ni, gli è stato assegnato un codi-
ce giallo per la sospetta frattura 
al bacino. L’amico è tornato in-
vece a valle autonomamente.

Abbadia
Soccorso in elicottero

L’incidente sul sentiero

nella zona dei Campelli

e della cascata del Cenghen

Stava scendendo, in-
sieme a un amico, dal sentiero 
che dalla cascata del Cenghen e 
dalla zona dei Campelli riporta 
al paese di Abbadia. 

Stavano affrontando l’itine-
rario in mountain bike, quando 
è improvvisamente caduto bat-
tendo il bacino a terra. 

Ha quindi accusato un dolore 
tanto forte da  non permettergli 
più   di rialzarsi e tanto meno di 
proseguire.

 Un ragazzo di 22 anni è stato 
soccorso, nel pomeriggio di ieri, 
attorno alle 16, dall’elisoccorso 
giunto da Como, mentre una 
squadra del soccorso alpino del-
la stazione di Lecco era pronta a 
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Ragazzo cade in mountain bike
Sospetta frattura del bacino

La cascata del Cenghen 
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Tragico epilogo per la scomparsa dell’82enne
GARDONE RIVIERA (cvj) Un
tragico destino quello che
ha portato via Fabio Castel-
l ini.

Di lui non si avevano più
notizie da sabato 26 marzo.
82 anni, affetto da Alzhei-
mer, si trovava a Tignale
nella casa di famiglia con la
moglie (erano entrambi re-
sidenti nella frazione di Fa-
sano del Garda nel comune
di Gardone Riviera) alla
quale disse che sarebbe
uscito per fare due passi, da
lì il nulla. L’ultima volta era
stato ripreso dalle teleca-
mere in zona Prà da Bont
diretto verso la Strada pro-
vinciale 38 a non più di tre
chilometri di  distanza
da l l’ab i t az i o n e.  

Le ricerche sono prose-
guite per giorni da parte dei
volontari di Tignale Soccor-
so, dei Vigili del Fuoco con
squadre terrestri e cinofile
ma anche del Soccorso al-
pino e dei carabinieri. Nei
giorni scorsi il figlio Ennio
Castell ini aveva lanciato un
appello  al  programma
Rai «Chi l’ha visto?»: «Papà
potrebbe aver perso l’or ien-
tamento, aiutatemi a ritro-
varlo». Ma nulla. Dopo dieci
giorni di intense ricerche
era giunta la decisione di
sospenderle fino alla dram-
matica scoperta. Nella mat-
tinata di sabato 9 aprile il
corpo dell’uomo è stato rin-
venuto senza vita nella zona
tra Prabione e San Miche-
l e.  

A rendere ancor più

drammatico il ritrovamento
il fatto che a farlo sono state
persone vicine al figlio: En-
nio Castellini (che con il
padre aveva in comune la
professione di bancario),
infatti, nei giorni immedia-
tamente successivi alla

scomparsa del padre aveva
organizzato un gruppo di
ricerca formato da alcuni
altri familiari e da amici
escursionisti. Nonostante la
macchina dei soccorsi tem-
pestiva e capillarmente pre-
sente sul territorio, il figlio

ha voluto passare personal-
mente in rassegna ogni an-
golo in modo da non la-
sciare nulla di intentato. E
così, dopo ore di attesa e
nonostante le speranze, con
il trascorrere del tempo, fos-
sero divenute sempre me-

no, il gruppo ha controllato
ogni angolo sino alla dram-
matica scoperta da parte di
uno dei componenti. Il cor-
po senza vita dell’uomo è
stato trovato nelle vicinanze
del ponte medievale che
univa gli altopiani di Ti-
gnale e Tremosine.

Secondo chi lo ha ritro-
vato per primo e secondo
anche la famiglia, a causare
la morte dell’anziano, con
tutta probabilità, la malat-
tia. Quest’ultima, infatti, gli
avrebbe reso difficile se non
impossibile il riconosci-
mento dei sentieri facen-
dogli perdere l’or ientamen-
to. Stremato dalla confu-
sione e dalla fatica fisica,
l’uomo si sarebbe così fer-
mato nella zona in cui poi è
stato ritrovato, con il so-
praggiungere del buio. Sa-
rebbero vari i fattori che, da
quel momento, non avreb-
bero giocato a suo favore: lo
sfor zo f is ico sommato
a l l’età avanzata ed il freddo
della notte sarebbero infatti
stati determinanti nel de-
cretare la fine del pover’u o-
mo. Un grande dolore per la
famiglia che è giunto dopo
giorni di altrettanta grande
apprensione. La salma è
stata ricomposta nella ca-
mera ardente delle onoran-
ze funebri Vassalini di To-
scolano Maderno. All’uomo
è stato dato l’ultimo saluto
nel pomeriggio di lunedì 11
aprile alle 15 nella chiesa
dei santi Fustino e Giovita a
Fasano del Garda.

Sabato 23 aprile

Un pranzo
s olidale
pro Ucraina
GARDONE RIVIERA (cvj) Un
pranzo solidale in sostegno
alla popolazione ucraina.

È in programma per sa-
bato 23 aprile alle 12.30
nella splendida cornice di
Villa Alba, organizzato dal
comune in collaborazione
con l’«Istituto alberghiero
Caterina De Medici», la fa-
miglia Tosetti e il centro
sociale «Trevisani Scarpet-
ta».

Un momento di solida-
rietà ma anche un’o ccasio-
ne di formazione per gli
studenti dell’alb erghiero
coordinati dalla professo-
re ssa   Rachele Teco: 

«Ad essere coinvolti sa-
ranno i ragazzi della classe
quarta (settore cucina) e
delle classi quarta, quinta e
seconda (accoglienza ospiti
e sala)». Il menù prevede
una piccola parmigiana con
couli di pomodoro, fagottini
di ortaggi e Bagoss, filetto di
vitello Diva, fontina, speak,
porro, pomodoro e patate.

Fabio Castelli-
ni, 82 anni, re-
sidente nella
frazione di Fa-
sano a Gardo-
ne Riviera

Le ricerche sono proseguite per giorni da parte dei volontari di Tignale Soccorso, Vigili del fuoco, Soccorso alpino e carabinieri
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Valsassina,
25enne cade 

in dirupo e muore

Un escursionista di 25 anni di Milano è morto in un

incidente avvenuto sulle montagne del Lecchese. L’allarme

è stato lanciato dai genitori l’altra sera perché il figlio non

era rientrato, così sono scattate le ricerche coordinate dal

Soccorso alpino della XIX delegazione lariana, in

particolare sul Sentiero degli stradini, che unisce le località

Piani di Artavaggio e Piani di Bobbio. Dopo qualche ora i

soccorritori hanno trovato a 1.800 metri di quota lo zaino

del giovane. Il corpo si trovava un centinaio di metri più

sotto, in un dirupo. Da Como è arrivato l’elicottero di Areu

che ha recuperato la salma, poi portata nella camera

mortuaria dell’ospedale di Lecco.
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Primo Piano

Cade emuore a 24 anni
sulle montagne lecchesi
Giovanni Borsatti, di Milano, è stato trovato esanime nella notte dai soccorritori
Stava per laurearsi in Medicina a Pavia. È la terza vittima in quota da inizio anno

MOGGIO
di Daniele De Salvo

È scivolato ed è precipitato per
diversi metri. Quando i soccorri-
tori lo hanno trovato nel cuore
della notte ormai era morto. A
perdere la vita sulle montagne
della Valsassina che conosceva
molto bene è stato Giovanni Bor-
satti, 24 anni di Milano. Frequen-
tava il sesto anno di Medicina a
Pavia dove alloggiava all’Almo
Collegio Borromeo. Gli manca-
va solo di discutere la tesi per
laurearsi. L’altra mattina con i
genitori, con cui abitava in via
Paolo Sarpi a Milano sebbene
tutti originari di Trento, ha rag-
giunto la seconda casa di fami-
glia a Moggio per trascorre in-
sieme le vacanze di Pasqua: lo-
ro sono rimasti nell’abitazione
di villeggiatura, lui si è messo su-
bito inmarcia per una cammina-
ta tra i Piani di Artavaggio e i Pia-

ni di Bobbio sopra Barzio. «Tut-
to bene, sto tornando», li ha av-
visati nel pomeriggio. Invece
non è andata affatto bene per-
ché Giovanni non è più tornato.
In serata mamma e papà, sem-
pre più preoccupati dopo ore di
inutili tentativi di contattarlo al
cellulare che suonava inesora-
bilmente muto, hanno lanciato
l’allarme. Sono stati immediata-
mente mobilitati i soccorritori
del Soccorso alpino, i vigili del
fuoco del comando provinciale
di Lecco, i carabinieri di Intro-
bio e i volontari della Protezione
civile di Moggio che hanno co-
minciato a setacciare l’area via

terra. Sono state effettuare an-
che perlustrazioni aeree con
l’eliambulanza di Como e di Son-
drio. Nonostante il buio le ricer-
che sono proseguite a oltranza,
ma la missione si salvataggio si
è trasformata in un’operazione
per recuperare un cadavere.
Intorno all’una e quaranta i soc-
corritori hanno infatti prima tro-
vato lo zaino di Giovanni e poi,
un centinaio di metri più in alto,
a 1.800 metri di altezza, hanno
individuato il suo corpo, sotto il
Sentiero degli stradini, un per-
corso in parte attrezzato con fu-
ni metalliche perché in alcuni
tratti è molto esposto. «E’ cadu-
to in una zona molto impervia –
spiegano dal Soccorso alpino
della stazione di Valsassina e
Valvarrone della XIX Delegazio-
ne Lariana -. Probabilmente è
scivolato in un punto ancora ri-
coperto da ghiaccio e neve per-
ché in quota e su un versante in
ombra». Giovanni era ben equi-

paggiato e attrezzato, aveva
percorso parecchie volte quel
tragitto fin da bambino. Per ri-
portare a valle la salma di Gio-
vanni i soccorritori hanno dovu-
to spostarlo in un punto da do-
ve è poi è stato recuperato con
il verricello dai tecnici dell’eli-
soccorso che con i piloti sono
abilitati al volo e alle manovre
notturni. Il feretro è stato infine

ricomposto nella camera mor-
tuaria dell’ospedale di Lecco e
solo alle 3 l’intervento è stato di-
chiarato concluso. Giovanni è il
terzo escursionista morto sulle
montagne lecchesi da inizio an-
no dopo il 21enne Alessandro Bi-
si di Saronno precipitato sul Le-
gnone a gennaio e Roberto
Grassi, il pensionato di 88 anni
di Milano morto sul Moregallo.

MILANO

«Un ragazzo empatico e anche
simpatico. Dalla grande umani-
tà. Sono sconvolto, ho la mente
annebbiata. Di mio nipote, in
questo momento, riesco solo a
pensare che non ci sia più». Un
pensiero terribile che alimenta
un dolore troppo grande da sop-
portare per lo zio di Giovanni
Borsatti, milanese di 24 anni tro-
vato morto in Valsassina. L’allar-
me è scattato nella serata di
mercoledì, lanciato dai genitori
del giovane che non era ancora
tornato a casa dall’escursione
ed era irreperibile. Nato e cre-
sciuto a Milano, quarto figlio di
cinque, viveva in zona Sarpi pri-
ma del trasferimento a Pavia
per gli studi di Medicina. E, stan-
do a quanto è scritto su Face-
book, aveva frequentato il liceo
classico Parini. «Un ragazzo
d’oro, in gamba, quasi laureato.
Era religioso e aveva anche al-
tre passioni oltre alle escursioni
in montagna: per esempio, can-
tava in un coro», quello dell’Al-
mo Collegio Borromeo, dove vi-
veva. Lo si vede anche nella car-
rellata di foto pubblicate sul so-
cial network, vestito da carneva-
le con gli amici del coro durante
la “festa del giovedì grasso“ di

tre anni fa. Lo zio, che è fratello
della mamma del ragazzo, fati-
ca a parlare. «Questo momento
è straziante. Voglio essere vici-
no a mia sorella in questa situa-
zione terribile. Anche noi siamo
una famiglia numerosa: cinque
fratelli molto uniti. Durante le fe-
stività o per i compleanni ci ritro-

viamo, contenti di stare insieme
con le nostre famiglie. Avevo vi-
sto Giovanni per l’ultima volta
proprio durante una ricorrenza
passata in famiglia. Ora niente
sarà più come prima». Nemme-
no le gite in montagna «tanto
amate da Giovanni. Gli piaceva
andare a Trento, nella casa delle
nostre vacanze, ma non solo».
Su Facebook spunta anche una
foto in posa appoggiato al tron-
co di un albero maestoso. «So-
no nel parco di Capodimonte»,
rione collinare di Napoli. L’ulti-
mo viaggio tra i sentieri dei mon-
ti gli è costato la vita.
 Marianna Vazzana

Tragedia in quota

L’IPOTESI DEL SOCCORSO ALPINO

«Probabilmente
è scivolato in un punto
ancora ricoperto
da ghiaccio e neve
perché in ombra»

L’intervento del Soccorso alpino per recuperare il corpo di Giovanni Borsatti

«Era un ragazzo d’oro, dalla grande umanità»
Lo strazio della famiglia milanese che era in attesa

LO ZIO

«Non sarà più niente
come prima
Dobbiamo restare
uniti in questo
momento»

La vittima: Giovanni Borsatti, 24 anni, frequentava il sesto anno di Medicina a Pavia

PAVIA

«Giovanni ci ha lasciato all’im-
provviso, quasi come nel suo ca-
rattere. Era un ragazzo straordi-
nario, aveva un passo veloce.
Sempre. In ogni cosa. E come
sempre è corso avanti». Il retto-
re del collegio Borromeo Alber-
to Lolli ha ricordato così Giovan-
ni Borsatti, lo studente di medi-
cina morto in un incidente sulle
montagne del Lecchese. Resi-
dente a Milano, il 24enne dopo
aver frequentato il liceo classi-
co Parini, nel 2016 si è iscritto al-
la facoltà di medicina dell’uni-
versità di Pavia. La montagna
era la sua grande passione, con-
divisa con la famiglia con la qua-
le aveva deciso di trascorrere le
vacanze pasquali. Mercoledì
pomeriggio era partito per
un’escursione e in serata i geni-
tori non vedendolo tornare han-
no dato l’allarme. Immediata-
mente sono partite le ricerche
del Soccorso alpino, con il per-
sonale della stazione di Valsassi-
na e Valvarrone, i carabinieri, i
vigili del fuoco e la Protezione ci-
vile. Intorno alle 2 di notte, a cir-
ca 1.800 metri di quota, i soc-
corritori hanno trovato lo zaino
del giovane. Il suo corpo era un
centinaio di metri sopra: caduto
dall’alto, in una zona molto im-
pervia. «Giovane dalla mente

brillante, aveva già terminato
tutti gli esami e aveva anche
concluso la tesi - hanno fatto sa-
pere dal collegio che il ragazzo
frequentava -. Intendeva specia-
lizzarsi in psichiatria». Il rettore
del collegio Borromeo, Alberto
Lolli, ne ricorda le «grandi capa-
cità intellettuali».
«Era un ragazzo straordinario,
dedito allo studio e appassiona-
to di escursioni - ha proseguito
il rettore -. Ma questa volta la
montagna lo ha tradito. L’intera
comunità del collegio Borro-
meo è inconsolabile, cerca nel-
la vicinanza dell’amicizia il con-
forto e nella fede, che Giovanni
ha sempre testimoniato, la spe-
ranza per andare avanti. Ci strin-
giamo alla mamma Silvia Fazzo,
al papà Alessandro, ai fratelli e
alla sorella perché Giovanni ci
ha insegnato che la prossimità è
autentica medicina». «Sono sta-
to un privilegiato ad aver avuto
la possibilità di interagire con
lui - ha scritto su Facebook un
amico che ora si trova in Sudan
- confrontandomi con il suo
amore e la sua gentilezza. Quan-
do ho conosciuto Giovanni ho
pensato che avrei voluto essere
come lui». «Un ragazzo dal cuo-
re d’oro con un sorriso contagio-
so» viene descritto Giovanni
Borsatti, un ragazzo che i colle-
giali possono soltanto ricorda-
re.  M.M.

Il rettore del collegio Borromeo:
«Come sempre è corso avanti»
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Località Rondon, dove è stato ritrovato l’uomo scomparso

Tiziana Carpinelli

Proprio lui,  che da “grande” 
aspira ad arginare calamità e 
catastrofi,  ha  tratto  in  salvo  
l’uomo  scomparso.  È  stato  
Alex Cocolet, vigile del fuoco 
volontario e prima ancora tuta 
azzurra della Protezione civile 
di San Canzian d’Isonzo, a rin-
tracciare la figura rannicchia-
ta a terra – nel  boschetto di 
Rondon, terra di bonifica negli 
anni ’20 del secolo breve – di 
Davide Pillai: il cinquantenne 
che venerdì si era dileguato da 
casa in sella a una bici da don-
na, con il telaio marrone. Lui, 
Alex Cocolet, a scorgerlo nella 
macchia verde non distante da 
Villa Luisa, tra un nido di rami 
e il fogliame. Così: infreddoli-

to e comprensibilmente prova-
to da precarie condizioni, do-
vute  al  protratto  allontana-
mento da casa, senza cibo, con 
temperature minime sui dieci 
gradi, notte dopo notte sotto il 
tetto di stelle. 

Il  dispiegamento  di  forze,  
coordinate dalla Prefettura di 
Gorizia secondo il Piano di ri-
cerca delle persone scompar-
se, basato sulle linee guida del 
Ministero dell’Interno, è stato 
in quei giorni massiccio. Come 
racconta il  comandante pro-
vinciale  dei  vigili  del  fuoco,  
Alessandro Granata, gli uomi-
ni (tutti collegati a un gps satel-
litare per tracciare i percorsi 
ed evitare nelle successive ore 
e giornate di ripetere due volte 
gli stessi punti) hanno proce-

duto a “pettine” nella battuta a 
piedi di campi, casolari diroc-
cati e strade. Vigili del fuoco, 
carabinieri, volontari. «Un si-
stema – spiega – perfettamen-
te coordinato e studiato a tavo-
lino, attraverso il quale si scan-
daglia ogni area partendo ini-
zialmente dall’ultimo avvista-
mento e poi dalla zona del ri-
trovamento  di  alcuni  effetti  
personali». Un mazzo di chiavi 

e la bici, peraltro a breve di-
stanza da un corso d’acqua, po-
tenzialmente  pericoloso.  Se  
Pillai avesse avuto con sè il cel-
lulare, sarebbe stato trovato in 
pochissime ore: purtroppo lo 
aveva lasciato a casa. «È sem-
pre una corsa contro il tempo – 
spiega Granata – anche se l’uo-
mo avrebbe potuto rimanere 
in quelle condizioni senz’altro 
diversi giorni, forse più di die-

ci, a seconda del fisico e soprat-
tutto delle riserve di grasso, ol-
tre che dell’età. Per un bambi-
no, il lasso di sei giorni trascor-
so, avrebbe invece già potuto 
essere pericoloso». 

Davide Pillai, nato a Monfal-
cone ma residente a San Can-
zian, una volta ritrovato, è sta-
to immediatamente trasporta-
to all’ospedale e ricoverato per 
accertamenti, come da prassi 
in casi simili: aveva infatti un 
principio di assideramento, in 
conseguenza delle temperatu-
re che di notte risultano anco-
ra rigide nelle nostre zone, ma 
non particolari ulteriori critici-
tà.  Comprensibile  il  sollievo  
della  famiglia,  come  riferito  
molto sollecita nelle ricerche: 
ha «ringraziato quanti si sono 
prodigati  nelle  operazioni».  
Lo ha puntualizzato la Prefet-
tura, che ieri ha espresso «sod-
disfazione per la tempestività 
del ritrovamento». Il 50enne è 
stato rintracciato a un chilome-
tro circa dal rinvenimento del-
la sua bici, in un luogo isolato. 

Il comandante dei vigili del 
fuoco Granata sottolinea la pe-
rizia  del  caporeparto  della  
squadra di  Monfalcone, Ser-
gio Bregant, che stava coordi-
nando le tute verdi mercoledì. 
E  ovviamente  un  plauso  ad  
Alex Cocolet, che «sta seguen-
do il corso da volontario» per il 
distaccamento a Grado. Risor-
se, forze fresche del territorio, 
preziosissime e indispensabili 
per il ricambio generazionale, 
sottolinea  sempre  il  coman-
dante  Granata.  Una  storia,  
quella della scomparsa di Davi-
de Pillai, a lieto fine, cui tante 
persone hanno contribuito. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

la storia

È stato un volontario
dei vigili del fuoco
a trovare il 50enne
nel bosco del Rondon
Alex Cocolet è attivo nella Protezione civile: ha rinvenuto
l’uomo in un nido di rami. L’elogio del comandante Granata

Il corpo nazionale dei Vigili 
del fuoco è formato, oltre che 
da  personale  permanente  
operativo, anche da persona-
le volontario. Che, a differen-
za di quello permanente, non 
è vincolato da un rapporto di 
impiego e svolge la sua attivi-
tà ogni qualvolta se ne mani-
festi il bisogno. Sono obbliga-
ti a frequentare periodici cor-
si di addestramento presso i 
comandi provinciali. —

la scheda

Gli aspiranti
pompieri 
sempre disponibili

VENERDÌ 15 APRILE 2022
IL PICCOLO

25MONFALCONE
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Primo Piano

Cade emuore a 24 anni
sulle montagne lecchesi
Giovanni Borsatti, di Milano, è stato trovato esanime nella notte dai soccorritori
Stava per laurearsi in Medicina a Pavia. È la terza vittima in quota da inizio anno

MOGGIO
di Daniele De Salvo

È scivolato ed è precipitato per
diversi metri. Quando i soccorri-
tori lo hanno trovato nel cuore
della notte ormai era morto. A
perdere la vita sulle montagne
della Valsassina che conosceva
molto bene è stato Giovanni Bor-
satti, 24 anni di Milano. Frequen-
tava il sesto anno di Medicina a
Pavia dove alloggiava all’Almo
Collegio Borromeo. Gli manca-
va solo di discutere la tesi per
laurearsi. L’altra mattina con i
genitori, con cui abitava in via
Paolo Sarpi a Milano sebbene
tutti originari di Trento, ha rag-
giunto la seconda casa di fami-
glia a Moggio per trascorre in-
sieme le vacanze di Pasqua: lo-
ro sono rimasti nell’abitazione
di villeggiatura, lui si è messo su-
bito inmarcia per una cammina-
ta tra i Piani di Artavaggio e i Pia-

ni di Bobbio sopra Barzio. «Tut-
to bene, sto tornando», li ha av-
visati nel pomeriggio. Invece
non è andata affatto bene per-
ché Giovanni non è più tornato.
In serata mamma e papà, sem-
pre più preoccupati dopo ore di
inutili tentativi di contattarlo al
cellulare che suonava inesora-
bilmente muto, hanno lanciato
l’allarme. Sono stati immediata-
mente mobilitati i soccorritori
del Soccorso alpino, i vigili del
fuoco del comando provinciale
di Lecco, i carabinieri di Intro-
bio e i volontari della Protezione
civile di Moggio che hanno co-
minciato a setacciare l’area via

terra. Sono state effettuare an-
che perlustrazioni aeree con
l’eliambulanza di Como e di Son-
drio. Nonostante il buio le ricer-
che sono proseguite a oltranza,
ma la missione si salvataggio si
è trasformata in un’operazione
per recuperare un cadavere.
Intorno all’una e quaranta i soc-
corritori hanno infatti prima tro-
vato lo zaino di Giovanni e poi,
un centinaio di metri più in alto,
a 1.800 metri di altezza, hanno
individuato il suo corpo, sotto il
Sentiero degli stradini, un per-
corso in parte attrezzato con fu-
ni metalliche perché in alcuni
tratti è molto esposto. «E’ cadu-
to in una zona molto impervia –
spiegano dal Soccorso alpino
della stazione di Valsassina e
Valvarrone della XIX Delegazio-
ne Lariana -. Probabilmente è
scivolato in un punto ancora ri-
coperto da ghiaccio e neve per-
ché in quota e su un versante in
ombra». Giovanni era ben equi-

paggiato e attrezzato, aveva
percorso parecchie volte quel
tragitto fin da bambino. Per ri-
portare a valle la salma di Gio-
vanni i soccorritori hanno dovu-
to spostarlo in un punto da do-
ve è poi è stato recuperato con
il verricello dai tecnici dell’eli-
soccorso che con i piloti sono
abilitati al volo e alle manovre
notturni. Il feretro è stato infine

ricomposto nella camera mor-
tuaria dell’ospedale di Lecco e
solo alle 3 l’intervento è stato di-
chiarato concluso. Giovanni è il
terzo escursionista morto sulle
montagne lecchesi da inizio an-
no dopo il 21enne Alessandro Bi-
si di Saronno precipitato sul Le-
gnone a gennaio e Roberto
Grassi, il pensionato di 88 anni
di Milano morto sul Moregallo.

MILANO

«Un ragazzo empatico e anche
simpatico. Dalla grande umani-
tà. Sono sconvolto, ho la mente
annebbiata. Di mio nipote, in
questo momento, riesco solo a
pensare che non ci sia più». Un
pensiero terribile che alimenta
un dolore troppo grande da sop-
portare per lo zio di Giovanni
Borsatti, milanese di 24 anni tro-
vato morto in Valsassina. L’allar-
me è scattato nella serata di
mercoledì, lanciato dai genitori
del giovane che non era ancora
tornato a casa dall’escursione
ed era irreperibile. Nato e cre-
sciuto a Milano, quarto figlio di
cinque, viveva in zona Sarpi pri-
ma del trasferimento a Pavia
per gli studi di Medicina. E, stan-
do a quanto è scritto su Face-
book, aveva frequentato il liceo
classico Parini. «Un ragazzo
d’oro, in gamba, quasi laureato.
Era religioso e aveva anche al-
tre passioni oltre alle escursioni
in montagna: per esempio, can-
tava in un coro», quello dell’Al-
mo Collegio Borromeo, dove vi-
veva. Lo si vede anche nella car-
rellata di foto pubblicate sul so-
cial network, vestito da carneva-
le con gli amici del coro durante
la “festa del giovedì grasso“ di

tre anni fa. Lo zio, che è fratello
della mamma del ragazzo, fati-
ca a parlare. «Questo momento
è straziante. Voglio essere vici-
no a mia sorella in questa situa-
zione terribile. Anche noi siamo
una famiglia numerosa: cinque
fratelli molto uniti. Durante le fe-
stività o per i compleanni ci ritro-

viamo, contenti di stare insieme
con le nostre famiglie. Avevo vi-
sto Giovanni per l’ultima volta
proprio durante una ricorrenza
passata in famiglia. Ora niente
sarà più come prima». Nemme-
no le gite in montagna «tanto
amate da Giovanni. Gli piaceva
andare a Trento, nella casa delle
nostre vacanze, ma non solo».
Su Facebook spunta anche una
foto in posa appoggiato al tron-
co di un albero maestoso. «So-
no nel parco di Capodimonte»,
rione collinare di Napoli. L’ulti-
mo viaggio tra i sentieri dei mon-
ti gli è costato la vita.
 Marianna Vazzana

Tragedia in quota

L’IPOTESI DEL SOCCORSO ALPINO

«Probabilmente
è scivolato in un punto
ancora ricoperto
da ghiaccio e neve
perché in ombra»

L’intervento del Soccorso alpino per recuperare il corpo di Giovanni Borsatti

«Era un ragazzo d’oro, dalla grande umanità»
Lo strazio della famiglia milanese che era in attesa

LO ZIO

«Non sarà più niente
come prima
Dobbiamo restare
uniti in questo
momento»

La vittima: Giovanni Borsatti, 24 anni, frequentava il sesto anno di Medicina a Pavia

PAVIA

«Giovanni ci ha lasciato all’im-
provviso, quasi come nel suo ca-
rattere. Era un ragazzo straordi-
nario, aveva un passo veloce.
Sempre. In ogni cosa. E come
sempre è corso avanti». Il retto-
re del collegio Borromeo Alber-
to Lolli ha ricordato così Giovan-
ni Borsatti, lo studente di medi-
cina morto in un incidente sulle
montagne del Lecchese. Resi-
dente a Milano, il 24enne dopo
aver frequentato il liceo classi-
co Parini, nel 2016 si è iscritto al-
la facoltà di medicina dell’uni-
versità di Pavia. La montagna
era la sua grande passione, con-
divisa con la famiglia con la qua-
le aveva deciso di trascorrere le
vacanze pasquali. Mercoledì
pomeriggio era partito per
un’escursione e in serata i geni-
tori non vedendolo tornare han-
no dato l’allarme. Immediata-
mente sono partite le ricerche
del Soccorso alpino, con il per-
sonale della stazione di Valsassi-
na e Valvarrone, i carabinieri, i
vigili del fuoco e la Protezione ci-
vile. Intorno alle 2 di notte, a cir-
ca 1.800 metri di quota, i soc-
corritori hanno trovato lo zaino
del giovane. Il suo corpo era un
centinaio di metri sopra: caduto
dall’alto, in una zona molto im-
pervia. «Giovane dalla mente

brillante, aveva già terminato
tutti gli esami e aveva anche
concluso la tesi - hanno fatto sa-
pere dal collegio che il ragazzo
frequentava -. Intendeva specia-
lizzarsi in psichiatria». Il rettore
del collegio Borromeo, Alberto
Lolli, ne ricorda le «grandi capa-
cità intellettuali».
«Era un ragazzo straordinario,
dedito allo studio e appassiona-
to di escursioni - ha proseguito
il rettore -. Ma questa volta la
montagna lo ha tradito. L’intera
comunità del collegio Borro-
meo è inconsolabile, cerca nel-
la vicinanza dell’amicizia il con-
forto e nella fede, che Giovanni
ha sempre testimoniato, la spe-
ranza per andare avanti. Ci strin-
giamo alla mamma Silvia Fazzo,
al papà Alessandro, ai fratelli e
alla sorella perché Giovanni ci
ha insegnato che la prossimità è
autentica medicina». «Sono sta-
to un privilegiato ad aver avuto
la possibilità di interagire con
lui - ha scritto su Facebook un
amico che ora si trova in Sudan
- confrontandomi con il suo
amore e la sua gentilezza. Quan-
do ho conosciuto Giovanni ho
pensato che avrei voluto essere
come lui». «Un ragazzo dal cuo-
re d’oro con un sorriso contagio-
so» viene descritto Giovanni
Borsatti, un ragazzo che i colle-
giali possono soltanto ricorda-
re.  M.M.

Il rettore del collegio Borromeo:
«Come sempre è corso avanti»
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Il cambiamento climatico 

Enrico Ferro / PADOVA

I laghi sono mezzi vuoti, ne-
ve in montagna non ce n’è, i 
fiumi sono al minimo dei de-
flussi e le falde riportano per-
centili tra l’1 e il 2%. Del re-
sto, non ha piovuto per oltre 
cento giorni. In questo conte-
sto, il tasso di severità idrica 
rischia di passare da medio al 
massimo livello.  «Se  conti-
nua così le irrigazioni saran-
no impossibili. I tempi sono 
stretti, perché si dovrebbe co-
minciare il  16 aprile.  Biso-
gna intervenire subito, l’agri-
coltura è a serio rischio», dice 
senza giri di parole Andrea 
Crestani, direttore di Anbi Ve-
neto,  che  raggruppa  dieci  
consorzi di bonifica delle va-
rie province. 

Mercoledì si è riunito l’os-
servatorio per le crisi idriche, 
una cabina di regia in cui con-
fluiscono autorità di bacino, 
Ministero delle Politiche agri-
cole, Ministero dell’Ambien-
te, le Regioni Veneto e Friuli 
Venezia Giulia, le due provin-
ce autonome di Trento e Bol-
zano e i consorzi di bonifica.

«Le indicazioni che stiamo 
per mandare alla Regione so-
no chiare: in questa situazio-
ne serve una limitazione del-
le  derivazioni  irrigue.  Non  
possiamo prelevare più del 
25% dell’acqua che abbiamo 
attualmente», sintetizza Cre-
stani. 

Ovviamente è stato fatto 
uno screening a livello regio-
nale e il risultato è senza dub-
bio  allarmante.  I  laghi  del  
gruppo Piave (Santa Croce, 

Cadore e Mis), sono circa al 
35% della capienza, e nem-
meno i fiumi se la passano 
tanto bene. Il pericolo mag-
giore è rappresentato dall’in-
trusione  del  cuneo  salino:  
sul Po ci sono 15 chilometri 
di  avanzamento  del  mare  
lungo il  fiume, sull’Adige è 
entrata in funzione la barrie-
ra anti sale ma la posta in pa-
lio è altissima perché potreb-
bero  esserci  ripercussioni  
persino sull’acqua potabile. 

«Dopo Pasqua avremo una 

riunione tecnica con gli asses-
sori regionali ma qui bisogna 
subito correre ai ripari con 
misure immediate» mette in 
guardia il presidente dei con-
sorzi  di  bonifica.  «Bisogna  
chiedere al Trentino il  rila-
scio di un ulteriore 25% di 
metri cubi di acqua, in modo 
che con il nostro 25% arrivia-
mo al 50% e si può quanto 
meno partire». Nei bacini di 
raccolta in Trentino l’acqua 
c’è ed è a disposizione del set-
tore idroelettrico e, appunto, 

delle irrigazioni nel settore 
dell’agricoltura. 

Ma andando a ritroso di 5 
anni c’è un precedente che fa 
presagire nulla di buono. Nel 
2017 il Veneto chiese al Tren-
tino di aprire i rubinetti dei 
bacini montani, per dare una 
maggiore  portata  all’Adige  
che in foce era in forte soffe-
renza.  Praticamente  come  
oggi. Il Trentino dapprima ri-
spose positivamente, ma do-
po  una  settimana  cambiò  
idea e disse che l’acqua era 

poca e che non si poteva rega-
lare ad altri. La trattativa per 
il Veneto fu condotta dall’as-
sessore Giampaolo Bottacin, 
che incassò quindi una scon-
fitta. 

«Quest’anno serve necessa-
riamente che il Veneto trovi 
un accordo con il Trentino, 
sennò niente acqua», ribadi-
sce Crestani. 

Poi però c’è una soluzione 
più a lungo termine, che po-
trebbe  risolvere  definitiva-
mente il problema. «Perché 
non invasare l’acqua in ecces-
so  e  trattenerla?  Nell’area  
Piave dopo la tragedia del Va-
jont non si è più fatto niente. 
Ora serve un piano di invasi 
con l’utilizzo delle cave di-
messe. Se individuate nella 
media  pianura  potrebbero  
servire per l’irrigazione e an-
che  per  il  fotovoltaico  con  
pannelli galleggianti. Le ca-
ve ci sono ma sono ferme da 
20 anni, alcune andrebbero 
bonificate. Alcune sono anco-
ra dei privati. La Regione de-
ve prendere in mano la que-
stione. La Lombardia l’ha fat-

to e ha risolto così la situazio-
ne». 

Ci sono quindi dieci consor-
zi di bonifica al lavoro per in-
dividuare le aree più adatte, 
in cui si potrebbe operare su-
bito. Una mappa è in fase di 
realizzazione e sarà poi con-
segnata alla Regione Veneto. 

«Ora stiamo individuando 
le cave che possono essere in-
teressate».  Tra  Verona,  Vi-
cenza e Treviso ci sono dieci 
siti, ma qualcosa c’è anche a 
Rovigo. 

«I bacini già realizzati a Rie-
se Pio X e Fonte, nel trevigia-
no, funzionano. Non è più tol-
lerabile andare avanti  così.  
L’acqua ce l’abbiamo, basta 
non  disperderla  quando  
scende»  continua  Andrea  
Crestani. «C’è un altro aspet-
to non indifferente: un inter-
vento del genere sarebbe rea-
lizzato con una grossa quota 
di risorse ministeriali. Faccia-
molo, partiamo subito». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Missione sul Calderone, il corpo glaciale più meridionale d’Europa 
Alla ricerca partecipano anche Università di Padova, Cnr e Invg

Ca’ Foscari studia il Gran Sasso
«Solo 25 metri di ghiacciaio»

LO STUDIO

Circa  25  metri  di  
ghiaccio nascosto da 
una coltre di pietre 
all’ombra delle pare-

ti del Gran Sasso. È quanto ri-
mane del Calderone, il corpo 
glaciale più meridionale d’Eu-
ropa e unico degli Appenni-
ni, secondo i dati forniti dal 
georadar che ne ha percorso 
la superficie nei giorni scorsi, 
nell’ambito di una campagna 
di rilevamento e di raccolta 

di campioni di ghiaccio.
Se le carote di ghiaccio del 

Calderone si dimostreranno 
un archivio sufficientemente 
conservato, potranno ambi-
re a essere custodite per de-
cenni  nel  “santuario”  dei  
ghiacciai montani in sofferen-
za che sarà realizzato dal pro-
gramma  internazionale  Ice  
Memory, iniziativa co-ideata 
e coordinata in Italia da Carlo 
Barbante, direttore dell’Isti-
tuto di scienze polari del Con-
siglio  nazionale  delle  ricer-
che  (Cnr-Isp)  e  professore  

all’Università Ca’  Foscari  di  
Venezia.

L’attività  di  ricerca  sul  
Gran Sasso,  organizzata da 
Cnr-Isp e Università Ca’ Fo-
scari Venezia in collaborazio-
ne con esperti dell’Istituto Na-
zionale di Geofisica e Vulca-
nologia (Invg), dell’Universi-
tà degli Studi di Padova e del-
la società Engeoneering Srls, 
è stata resa possibile grazie al 
Dipartimento  dei  Vigili  del  
Fuoco, Soccorso pubblico e 
Difesa civile, che ha messo a 
disposizione elicotteri e per-

sonale specializzato per rag-
giungere in sicurezza la con-
ca del ghiacciaio, ai piedi del 
Corno Grande, a 2600 metri 
di quota.

Un primo profilo radar ela-
borato dai ricercatori Ingv ha 
rivelato una fotografia chia-
ra: sotto i detriti c’è una parte 
di ghiaccio misto a pietre e 
poi alcuni metri di ghiaccio 
apparentemente  più  “puli-
to”. Si tratta della “fotogra-
fia” più  nitida  mai  scattata  
delle profondità dell’ex ghiac-
ciaio, oggi glacionevato, del 
Calderone. L’elaborazione di 
tutti i dati raccolti attraverso 
le prospezioni radar ed elet-
tromagnetometriche sta for-
nendo ai glaciologi informa-
zioni utili a scegliere il punto 
più promettente in cui prele-
vare una carota di ghiaccio 
profondo. La successiva mis-
sione di carotaggio del corpo 
glaciale è prevista per la se-
conda metà di aprile. — 

Siccità ai massimi storici
irrigazioni a rischio stop
«Bacini, ora o mai più»
Crestani (Anbi Veneto): «Agricoltura in pericolo, fare 10 serbatoi nelle ex cave»
La proposta: «La Regione Veneto deve chiedere acqua in prestito al Trentino»

La cassa di Riese Pio X è sta-
ta completata nel 2012 si-
stemando l’ex cava Berga-
min, con una capacità di in-
vaso di 500 mila metri cubi 
e completando il canale di 
scolmo dal torrente Bren-
ton. Questa cassa, in parti-
colare,  è  stata realizzata 
anche con finalità di baci-
no  di  accumulo  irriguo:  
l’acqua accumulata viene 
utilizzata nel periodo esti-
vo per alimentare l’impian-
to pluvirriguo confinante. 
In località Valle della Buo-
ra (in foto), a Badia Polesi-
ne (Rovigo), c’è un altro in-
vaso che sfrutta un abbas-
samento del terreno dovu-
to probabilmente a prece-
denti escavazioni per l’e-
strazione  di  argilla.  C’è  
un’area umida di 10 ettari, 
per circa 105 mila metri cu-
bi di acqua contenuta. L’in-
vaso svolge la funzione di 
protezione dalle piene e di-
stribuzione irrigua nel cor-
so di periodi siccitosi. — 

La missione sul ghiacciaio Calderone

L’invaso di Riese Pio X, completato nel 2012, nell'ex cava Bergamin; sotto, Andrea Crestani (Anbi)

i due già funzionanti

Gli invasi
a Riese Pio X
e Badia Polesine

Nel 2017 una trattativa
per il “prestito”
ma alla fine 
Trento disse “no”

VENERDÌ 15 APRILE 2022
LA NUOVA

11REGIONE

Page 36/38



 

Printed Copies: 42.363 

Date: 15/04/2022 | Page: 22 | Autore: Paolo Rolli paolo.rolli@ilgiornaledivicenza.it
Category: Montagna e ambiente

L’ANNUNCIOSi trattadei finanziamenti indirizzati alle realtà vicentineadiacenti alleProvinceautonomediTrentoediBolzanoperoperedi valorizzazionedel territorio

Comuni di confine, in arrivo 46milioni
L’amministrazioneprovinciale
haapprovato il ripartodei fondiOdi
L’importantecifrasaràsuddivisa
inquattrodiversi ambitimontani

•• Rappresentano la bocca-
ta d’ossigeno per molti Comu-
ni montani situati ai margini
territoriali della provincia e
della regione, spesso affaccia-
ti letteralmente su quel Tren-
tino-Alto Adige invidiato per
le risorse di cui dispone. So-
no i fondi Odi, i fondi dei co-
muni confinanti, attraverso i
quali si intende favorire lo svi-
luppo dei territori veneti che
confinano con le province au-
tonome di Trento e Bolzano,
conseguendo obiettivi di pe-
requazione e solidarietà attra-
verso il finanziamento di pro-
getti di valorizzazione e cre-
scita economica e sociale.

Tante sono le opere e i servi-
zi dei quali negli anni passati
i Comuni di confine vicentini
hanno potuto usufruire gra-
zie ai fondi Odi, e cospicui è
anche il gruzzolo che i mede-
simi fondi portano ora nella
montagna vicentina: oltre 46
milioni di euro. La notizia
giunge dalla Provincia di Vi-
cenza, che ha comunicato an-
che la suddivisione della som-
ma nei diversi ambiti.

Sono quattro, infatti, gli am-
biti montani vicentini tra i
quali la somma, 46 milioni
576 mila euro, per la precisio-
ne, sarà suddivisa. Il riparto è
stato approvato all’unanimi-
tà durante un incontro nella
sala consiglio della Provincia
di Vicenza dai 30 sindaci dei
Comuni vicentini confinanti
e contigui con le Province au-
tonome di Trento e Bolzano.

In Provincia esiste anche un
ufficio che si occupa dei fon-
di Odi, che ha seguito l’attivi-
tà amministrativa propedeu-
tica all’assemblea e che affian-
cherà i Comuni nelle prossi-
me fasi e nel rapporto con il
Comitato Fondi di confine.

I fondi disponibili per gli an-
ni 2019-2024 vanno a finan-
ziare il Programma dei pro-
getti strategici di area vasta
che li ha così suddivisi: 15 mi-
lioni all’Altopiano dei 7 Co-
muni, rappresentato dal sin-
daco di Asiago Roberto Rigo-
ni Stern; 12 milioni di euro
alle valli del Leogra, dell’A-
gno e del Chiampo-Posina
rappresentate dal sindaco di
Recoaro Terma Armando Cu-
negato; 10 milioni 676 mila
501 euro alle valli dell’Asico e
di Laghi, rappresentate dal
sindaco di Tonezza del Cimo-
ne Franco Bertagnoli;8 milio-
ni 900 mila alla valle del
Brenta rappresentata dal sin-
daco di Valbrenta Luca Fe-
razzoli.

Il riparto dei fondi, così ap-
provato, verrà inviato ora al
Comitato Fondo Comuni
Confinanti, all’interno del
quale ill Vicentino è rappre-
sentato dal sindaco di Valda-
stico Claudio Sartori: ma ciò
che più conta è che a breve
potranno prendere il via le
progettazioni per le opere
che i quattro ambiti vogliono
realizzare con i fondi e che ri-
guardano lo sviluppo dei ter-
ritori montani. Appare pre-
maturo, in questa fase, scen-
dere nel dettaglio degli inter-
venti che potranno essere rea-
lizzati, ma si tratta di lavori
destinati a incidere in modo
importante sulla vivibilità
dei Comuni interessati e che
porteranno beneficio sia ai re-
sidenti che ai turisti. In gene-
rale, infatti, si parla di realiz-
zazione di piste ciclabili e di
mobilità dolce, di impianti di
risalita, di manutenzione di
strade comunali, di nuove
aree sportive, di riqualifica-

zione di piazze e di ristruttu-
razione di edifici di valenza
storica e architettonica.

«L’unanimità raggiunta sul-
la ripartizione dei fondi è un
ottimo punto di partenza -
commenta il presidente della
Provincia Francesco Rucco,
che con il consigliere delega-
to Moreno Marsetti ha segui-
to e coordinato i lavori dell’as-
semblea - merito di tecnici
che hanno saputo lavorare be-
ne e di amministratori che di-
mostrano di avere a cuore il
bene del proprio territorio.
Le opere da realizzare hanno
interesse di area vasta e
avranno di certo una ricadu-
ta positiva su tutto il Vicenti-
no. Investire sulla montagna
significa salvaguardare la pia-
nura. Renderla più attrattiva
per chi la vuole scegliere co-
me luogo di residenza o di vil-
leggiatura significa salva-
guardare la nostra storia, le
tradizioni, la natura: un patri-
monio immenso che noi vo-
gliamo valorizzare e che i turi-
sti vogliono conoscere e vive-
re». •.
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«Altissimo, Valdagno, Schio
eTorrebelvicino,
beneficerannodi 500mila
europer la realizzazionedi
collegamenti ciclabili ai tratti
esistenti o in costruzione -
spiega il sindacodi Recoaro
ArmandoCunegato -. La
mobilità ciclabile è unpò il
filo conduttore anchedegli
altri investimenti che
saranno fatti, con interventi
di sistemazionedi
collegamenti esistenti tra
Crespadoroe il Veronese,
CrespadoroeRecoaro,ma
ancheRecoaro conValli del
Pasubio, Piandelle Fugazze,
Torrebelvicino. Inoltre ci
sarà spazio per interventi in
camposociale, come
richiesto in particolare da
CrespadoroeValli del
Pasubio,maancheper la
colonia di Pian delle
Fugazze, le fonti periferiche
di RecoaroTerme, l’ovovia
che saleaRecoaroMille».
«Il nostro progetto di area

vasta riguarda la rinascita
della pista di Le Fratte, che
sarà collegata congli
impianti delle Lanze, del
Coston, sull’altopiano dei
Fiorentini - aggiunge il
sindacodi TonezzaFranco
Bertagnoli -. Questi fondi
sarannosommati ad altri 6
milioni di euro provenienti
dal Comunedi Lastebasse e
Folgaria, e da chi gestisce
l’intero comprensorio, per
valorizzareappieno un
territorio che si potrà
raggiungereanche con la
cabinovia che sarà
approntataproprio a
Lastebasse. Finalmente,
dopo tante e ataviche
divisioni, è stato trovato il
comune intento di lavorare
insiemeper un unico
obiettivo». L.Cri. G.M.F.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Tante opere
Dalle piste
ciclabili
a quelle da sci

ISINDACI

ProgettiMoltidegli interventiprevisti riguardanoilpotenziamentodell’offertaturisticadellamontagna.ARCHIVIO

10.676.501,68 euro
Valli dell'Astico e Laghi

12 milioni di euro
Valli del Leogra, Agno, 

Chiampo e Posina

15 milioni di euro
Altopiano dei 7 Comuni

8.900.000 euro
Valle del Brenta

●●

I fondi Odi nel Vicentino

L’Ego-Hub

TOTALE FONDI STANZIATI

46.576.501,68 euro

PaoloRolli

paolo.rolli@ilgiornaledivicenza.it

“
L’unanimità
raggiunta

nella ripartizione
è un ottimo
punto di partenza
FrancescoRucco

PresidentedellaProvincia
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CATERINA MACONI

n viaggio per il Mar Tirreno alla ricerca di infor-
mazioni preziose per capire lo stato di salute dei
nostri mari. Il 30 aprile il catamarano One salperà

da La Maddalena e dopo dodici settimane di navigazione,
il 23 luglio arriverà a Porto Palma. A bordo, un’equipe di
biologi e naturalisti effettuerà monitoraggi e misurazio-
ni in 23 aree marine protette e due zone di interesse tra
Sardegna, Sicilia e sul tratto di costa che va dalla Campa-
nia alla Liguria, passando per le Egadi, le Eolie e l’arcipe-
lago Toscano. Il progetto si chiama M.A.R.E (Marine ad-
venture for research & education), ed è un’iniziativa di ci-
tizen science nata su input del Centro Velico Caprera in
collaborazione con One Ocean Foundation e alcuni part-
ner allineati sui temi della sostenibilità marina, Synergie,
Yamamay, Polaroid e Sorgenia.
Il Mediterraneo ospita il 10% delle specie marine cono-
sciute nonostante rappresenti meno dell’1% della su-
perficie totale di mari e oceani presenti sulla terra. Pro-
prio per le sue caratteristiche – piccolo e con scarso ri-
cambio d’acqua – è esposto a inquinamento, cambia-
menti climatici e traffico nautico.
La missione si pone alcuni obiettivi specifici per compren-
dere che cosa si può fare in futuro per tutelarlo. Innanzitutto
si procederà con «la raccolta di campioni di organismi zoo-
planctonici, bioindicatori naturali di inquinamento am-
bientale, per monitorare la presenza e distribuzione dei
contaminanti marini di varie categorie, dall’arsenico al mer-
curio, dal DDT a composti perfluorurati», spiega Ginevra
Boldrocchi, coordinatrice scientifica di One Ocean Foun-
dation e ricercatrice all’Università degli Studi dell’Insubria,
che sarà a bordo di One. E poi «monitorare la biodiversità
marina, con particolare attenzione a specie considerate
criptiche, ovvero difficilmente individuabili. Per farlo, ver-
ranno prelevati campioni di Dna ambientale, ovvero trac-
ce di Dna lasciate dagli organismi marini lungo la rotta.
Campioni utili per ricostruire la biodiversità delle aree visi-
tate». Una parte di questi campioni verrà studiata in labo-
ratorio e andrà a costituire il materiale di supporto per la
scrittura di articoli scientifici, un’altra invece sarà analizza-
ta subito in loco per lezioni e spiegazioni interattive di eco-
logia marina. Il catamarano oltre al personale di bordo e al-
l’equipe scientifica ospiterà infatti anche i partner del pro-
getto e una summer school di una settimana con dotto-
randi dell’Università dell’Insubria che potranno studiare
sul campo. Infine, sono previsti momenti di approfondi-
mento con la comunità locale nei porti di attracco e anche
iniziative di pulizia delle spiagge dalle plastiche.

U

RICERCA AMBIENTALE

Col progetto M.A.R.E.
salute e sostenibilità 
del Tirreno studiate
per dodici settimane
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